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PARTE QOARTA. 



CAP. II. 
Della Moneta. 
§. 5. 

ultimi paragrafi dcU' antecedente 
pitolo abbiamo visto come tra Ji r]uattro con- 
trattanti frumento, vino, pcUi rozze, pelli con- 
cie , siasi potuto stabilire un rapporto ed una 
misura comune di tntte queste dinne e di- 
sparate merci per mezto del finmenlOi il 
quale è entrato ancceaaimnente in coDlraUa- 
none con taU«, onde tdaicmui ha potuto bi^ 
rat tarsi eoi frnnieiilo , e per cotuegneDU ba- 
rattarsi anche fra di loro. Quella merce adun- 
que la quale per le circostaDze de' commerci, 
degli usi e dei bisogni delle naiioni, acquista 
fa qualità di cssèr cambiata Recessivamente 
con lotte le cose, cosicché le diverse rjuan-- 
tUii di essa con ciascuna cosa cambiate ser* 



8 Becciria 
Tdno' ^ mìiura -comune a giudicare del valore 
del tDt[0 , chiamasi moneta. Da i]iie<ila sola 
definizione si veggono discciiiìci'c le due pro- 
prietà sovrane della miiiicta, cìoò l'ima d'es- 
sere un segno rapprescniatore di una certa 
detcrminata ijiianlirii di ciascuna cosa ( due 
misure ili irumenlo nella supposizione del iìr 
ue ileir antccedeule Capitolo rappreseolaiia 
ima misura di vino, t di pelle non concia e 
i pelle CDDcia); l'altra d'pasere un pegno ed 
una ncnreua di ottener tuUe ^este deter^ 
ninete quaulil^ dì cole, percltè (uppoHenda 
ehe queste eose nano in conirattaiione , ri 
suppone che siano richieste tuUe e tutte di- 
mandate, onde daseuno acccitcrà e riceverà, 
anelie non volendone fur uso, il frumento, 
perdiÈ potrà caitiLiarlo ron elii di rui egli 
ba bisogno. La quantità di moneta clic si lìh 
per ciascuna cosa, chiamasi preizoj onde si 
vedrì subito di priuio slancio due cose poter 
avere il medesimo preiio ed avere diversi»- 
ùmo Valore ) il valore indica il rapporto -dì 
una gtjaadtà , con nn' altra, il prezzo indica 
■olirmente la q^ntitb della cosa che si ricera 
per quella che li dà. Dirassi che un sacco di 
grano, che vai» quoratita lìrei in tal luogo 



davi a caro prezzo, (juando un bue a fjuesto 
ntedesiino prezzo vi sarebbe a buon mercato; 
il prezzo sarebbe lo stesso di quarviu lire, 
ma il valore diverso , perchè indicherebbe 
poco graaa e momaNmi bnoi. 

S- 6- 

Ma le monete ormai presso tulle le socìeii 
oulte e commercianti cunsistouo in pezzi dt 
metallo d'uro, d'argento e di rame coniati 
con pubblica autorità, che aiabiliice no prss> 
la a ciascliedtiaa di qaeite monete. Bisogna 
«dunque vedere come gli uoniiui tutti aiaDii 
«omlunatì a servirsi come di moneta, cioè 
oome aventi le due geocrali qualiili sovraio-» 
dicale, di questi tre metalli, c come sia nata 
la forma e la divcrsii^ di essa ; la slorica 
analisi della intraduzione e delle alterazioni 
della moneta ci indicherà e ci fornirà facili»- 
nme dìniostrnzioui della di lei teoria, ma»^ 
■ituamente dopo aver ben compreaa la natura 
del valore in generale , non altro essendo il 
danaro, nh altro giammai pGlendo estere se. 
non una vera merce, che per l' uaivevsal» 
aoncrattaiione combaccÌMÌ, • mìsaraaì «qq 
tute le aluv mero. 
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S. 7- 

Traiponìamoc» coll'imiitagmanone «i dì un 
vatcello Europeo alle Coite deirAfrici, dove 
abbondano l'oro, l'avorio e le altre merci 
preziose e care agli Europei, ma dove manca 

11 più funesto e il pili necessario fra tutti i 
metalli, il fciTo; l'uiitit!i defili istromcntì di 
fciTo Ir.ijpoi'IaiL da^li Europei sarà presto ri- 
conosciuta da^lì Africani, e il ferro tncdcjì- 
nio , sia lavorato sia da lavorarsi , i>arà uiii- 
versalnienle ricercato ; ciascuno porterà ad 
offerire parte delle sue ricchezze all'Europeo 
per cambiarie in altretlonto ferro. & staUlirk 
dunque vn paragone generale dì (ulte le mertà 
di questc-Cpste con il solo ferro; diverrà co- 
mnns e generale la valutatone di esse in fer* 
ro, e senza dubbio dopo le piime coatruta» 
zionì gli Europei divideranno il ferro in tante 
parti simili ed uniformi, in maniera che neì 
contratti di <|uei paesi si dirà da tulli, che 
tal merce v;il unto di peso (i i:iiiie misure di 

ferro. INè questa maniera di apprezzar le cose 
sarà ìntrodoiia tra soli Eiiropci ed A&icanì , 
ma tra di loro medesimi ancora , perohb e** 



EcoMO'HrA vir&iLtcA. ii 
sondo il ferro di ricerca universale , entrerà 
ncir interna conti'aliazionc e circolcrh ancora 
tra di loroj ed il paragone di lutti i valori 
diventando in questa maniera facile ed uni- 
&raie, tulle le idee di stima e di valutauone 
n pieglieranno e vi si adatteranno. Dipptlt 
anche uà cimbj immediati di merce con 
merce, ancorché non segna ■conlratto di fer< 
re intennedio essendo di ffk la monte as- 
sneiàtta a paragonare' ogni merce con quello, 
le dìmande, le enbìiàoni e intta l'aHcrcazio- 
ne "iei contralto ù fari in misura di ferro , 
senza che il metallo in yeruh v' intervenga. 
Molti cerclieraano di vendere e di cambiare 
il superfluo delle proprie ricchezze per aver- 
ne il corrbpoudente Ìd ferro; primo, perchè 
il ferro essendo di ricerca universale e comu- 
ne, sono pili sicari di immediatamente cam- 
biarlo per ciò che potesse loro occorrere, dì 
quella che potesse)^ fai^o avendo presso dì 
■e varie e moldpUcì spedo di merci non da 
tatti, ab sempre ricercate e volute; secondo, 
perchè pih ftcilmente conservalule e custo- 
dilùle di quello che possono esserlo altre 
merci di egnal valore, ma piii voluminose ed 
alleraUili; terzo, perchè essendo uoiforme e 



13 BecciriI 
simile K se «tesso, n rende « ciaschediino 
pib fadle «d srrendevole il calcolo delle 
proprie rìcchezse e delle proprie spese, e la 
divisione in parti simili. Così dovrebbe suc- 
cedere ncH'Africa e così infatti è accaduto , 
come si può ledere dalla costante e non equi- 
voca asserzione di lutti ì viaggiatori, dai quali 
sappi.Tiiio, che lutto nelle Coste d'Africa si 
valuta in sbarre dì ferro: nella qual parte di 
mondo, prima in ogni luogo interveniva real- 
meote in tatti i contratd il fèrro, poscia dove' 
continuò, dove cessò- d' interreiurvì , ma la 
mancaniB di valutare e ^ esprìmere la stima 
ed il preuo delle .cose ù contervb e si con- 
tinua tuttora, mentre si cambiano sbarre di 
ferro di scbiavi , d' oro , d' avorio , di pepe 
per sbarre di ferro di rollane di vetro , di 
coralli, di bacili, di mmc, sbarre dì ferro di 
panno, di stoffe Europee; taìi espressioni che 
pajoDO contraddittorie ed assurde, pre^^c cosi 
leueraliAente , cessano di esserlo consideran- 
do come il ferro è divenuto moneta in qnei 
paesi: ParimenU in un altro paese, dove si 
porti vàrìetlt di ricchezze per prenderne di un 
solo genere, per le stesse ragioni questo sol 
|;^nere di derrate e di mercì^diverrli m,onetai 
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eoA nell'Islanda, dalla quale il reato del SeE- 
tentrìone esporta, ia cambio delle mercanzie 
Europee uaa grandissima quanlitii di pesce , 
il pesce è divenuto moneta, e le espressioni 
del valore sono tutte indicate in pesci: cosi 
in quei paesi diccsi un pesce di panno co. 
È volgare l' osservazione, che il motto Ialino 
pecunia veoga dalla parola pecus, antica prì- 
ntarìa rìccheua de' popoli pastori , la quale 
essendo la pib abbondante e comune serrira 
(U p((ngone e ^ misura onirerHle dì tutte 
le coae «ommenualnU, e che le anticlussime 
monete, improntate quali dì pecore, e quali di 
ImcH, abbiano preso il loro impronto da àb 
-ohe. pràuL.-iemra di moneta, alla quale un 
•t^ìtpMpttBAent». metallo dì piti copnodó ma- 
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seguenti ba^l^|DaDte: ^nìBài; die tjAella m«i<- 
ós diverrìi .vqjib^^cfae per le. drcoeUnsei dei 
«ommerd diAÌ^K4V'4mÌTen^ . ricerca e con- 
■teMUxìonei qiUiiìlh'^tmni moneta, che sarà 
-fBb.diniilHle in,p«^pili uniformi e aimllaH. 
j8»tiB:,Ba»i ìimooA laiinùnet» fosse di pecore. 



'i4 Bkocikiì.' 
ìndi venisie in contraitazionc comune e pro> 
luiscna il ferro, siccome una pecora non è 
aiEitto simile all'altra, l'una essendo pìngue 
e l'altra smunta, l'altra piii liclla e lanuu e 
l'altra meno, del pari nlic una mezza pecora, 
■na quarto di pecora , una Tra/ione di pecora 
non si conservano né lii possono dividere scu- 
?.A distruggerla e renderla inutile} ma una lib- 
bra di ferro può dividersi in similissitnc parti, 
che siano metà, quarti e frazioui uniformi del 
tutto; cosi è naturale ed ioÈilliliile, cte gli 
nomini di quella nazione cominceranno dal 
paragonare il comune valore di pecore col 
parìmend divenuto comnns Tolore di ferro, 
ed abbandoneranno 1' antica espressione e 
l'amica moneta per la recente, dì j^raii ltinf;a 
più comoda e pi» luile a tutti i casi diversi 
c a tutti i generi di contraiti e di commerci. 
Terza conseguenia sarà , che tra due merci 
di eguale ricerca e contrattazione, e di egua- 
le divisibilitii ed uniformità in parti umili ed 
anàlo^et que'la avrà la preferenza per dive- 
nir moneta, che sarà pib conservabile e meno 
soggetta ad alterasione; e fra queste quella 
priompalmente sarli pìh in prefj-io, che sotto 
3 minor volume avrà il maggior valore , pei- 



di^ dì ima mstodìa e dì un trasporto pili 
iàcile. Goal per queste ragioni l'oro e l'ar- 
gento saranno preferiti al ferro ed al rame. 
Ma qui è necessario dì fare un passo di più 
dicendo che quella merce , la quale divenga 
di un uso giorDallcro ed indispensabile , e 
debba trasformarsi contiuitamcntc in lavori di 
servizio comune , cesserà di essere nioncla in 
confronto di uu' altra di un uso meno comune 
e meno universale, quantunque generalmente 
ricercata ed apprezzata. Se vi siano due mer- 
ci , egualmente divisibili in parti e frazioni 
simili, egualmente durevoli e conservabili, 
ma l'ima dì nso e l'alt» di ornamento, dico 
che la prima cesserà di essere moneta e lo 
dÌTeirk quella di ornamento, o almeno che 
quella d' uso sarà come moneta meno ric^ 
cata e meno nntversalmeDte stimata di quella 
di ornamento e di lusso. L' ornamento ed il 
lusso sono nndrìti da ciò principalmente che 
pace agli occhi e da ciò che è raro, ma as- 
sai piti da questa seconda qualità che dalla 
prima. A misura che le cose sono pìii rare, 
nunore quantità di quelle rappresenta un più 
gran valore, onde il possederà, di queste in- 
dica lìccltezza, cìqè potenza dì soddisfare alle 
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Jtro^rìs TO^«. Ognupo cerea di metleré in 
Uostrii e di ostentare questa potenza, perché 
te solA ostentazione di quella è produttrice di 
piaceri e di aulorìià a chi ne fa pompa, e di 
■ervìgio e di dipendeczn tt cibi ne è lo spet- 
tatore. Da un'altra parte, quando U ricerca 
di quesifi merci di ornamento è suflìcicnte- 
tneute dìfifusa, nasce in ciascuno la siciirezra 
e la confidenza di trorame esito quando egli 
voglia privarsene, per ottener le cose che gli 
abbisognano, ed è altresì natnralc che ognu- 
uo caiiiinci dal folern disfari; delle cose su- 
perflue e di ornamento, per ottenere ciò che 
gli ia un piacere imbiedtato o ■od£s& un 
indispcnsalnle bisogno. Quindi dal valotars le 
cose tulle per mezzo di una merce durevole, 
tmifbnle e divisibile comodamente, ma di 
uso nell'Atei necessarie della idta, passeranno 
gli uomini a Valularlo colla merce clic abbia 
le ilicdesime qnalitb, ma che sia piìi siimaia 
per il lusso c per la pompa che per l'uso 
di necctsitli e dì bisogno. Onde vediamo su- 
Juto per quarin conseguenza , che la moneta 
passerà dai metalli di servizio ai metalli pi^ 
ùosi, quelli restando aolameme ÌA CotUmerdo 
come merci e non come monete^ e se ccnae 
uli, 



tali, nel giro dell'interna cìrcbldEÌoiie e'ngt 
contraili spii.Tiol^iii, non nelle grosie coarraf 
l'iziuni c ntll' l'alpi no e grandioso COitintGr' 
ciò. Dico uri cuiUiatli s|iicciòlati , perchè la 
preziosità della maiciia riicchìiitleildo un gma 
valore sotto un piccolo volume, iie verrebbe 
in conseguenza die la minuta contrattazione 
delle piii piccole e minute cose inchiederebbe 
una suddivisione in parti consimili della merce 
■loneu, ossia del metallo prezioso'^ che ne 
tTanirebbc il comodo maneggio di quello; rìn- 
■cendo ìmposùbil^ l'csaiteEza della divisone 
e fàcilmente amarrìbili le mioute fraàonì cb» 
ne rtiulterebbero, onde le nllerioii divisioni 
si fanno coi metalli meno preùosi. Da ciò si 
vede cliiararaeiile eonie l'orO) l'argento ed 
il mnif; siano per rjiiasi universale convenzio- 
ne divenuti moneta, convenzione che rigoro- 
samente tale non può dirsi, non essendo in- 
tervenuti patti espressi , nè radunatasi una 
dieta generale del genere umano per erigere 
in- moneta questi tre metalli; ma piultoito io 
la chiamerei adenone, la quale per ncQessHli 
c progresso di circostanze legò gli nomini a 
valutare universalmente ogni merce colla quatH 
tìt^ di questi metalli, che per dascnna si e»* 
Beccaeiì. Tom. II. B 
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geva e si offeriva. La lucente^iia inalierabile 
dell'aro e quella dell'argento, e la longevità 
della loro durata , la facilità con cui si adat- 
tavano al comodo ed al piacevole degli uù 
della vita, la rarìl!i loro, per cui molto va- 
lore con poco ma uniforme e facilmente di- 
visibile volume rappresentava, gli elevò' al no- 
gO' di moneta , pìU ricercata e itimaia di 
^ello che fossero i metalli meno prezìori» 
meno ran, meno belli, quantunqae di una 
utilità piii domestica e di un bisogno pib ir- 
refragabile per gli usi della vita , restando 
però questi per la minuta e continua folla dei 
frequenti e popolareschi contralti, all'uso dei 
quali l'oro e l'argento non si sarebbero po- 
tuti piegare, nè comodamente dividere. Frat- 
tanto che molti cercavano di questi metalli 
preziosi per lame pompa, pocbi per fame 
uso, lnUÌ«ssendo sicuri di poterli vendere e 
contrattare li ricevevano in cambio delle pro- 
prìe merci , per ridurre ad nn pili piccolo , 
pili sicuro e pili uniforme volume U loro rio- 
«hena. 
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Io qti non debbo dilungarmi per cooget- 
turare ne' dbpcrù riibasugli dell' anlicbìt^ la 
atorn dell' inlrodiizìane de' meialli nel genere 
umano, ma basteranno alcune generali rifles- 
sioni per il maggior scluarìraeoto dcUe coso 
da dirsi. E in primo luogo le arene de' fiumi 
mescolate di particelle meiallicbe, i vulcani 
eruttanti liquido e candente metallo, i casuali 
inccndj ed anclie gli sponianci tentativi (iella 
umana curiosità concorsero in varj luogliì, e 
per vaile maniere e con lunga assiduità di 
l.iovo, a reudoL-li palesi e a far conoscere il 
loro uso. Che che ne sia di questa introdu- 
zione egli è certo in secondo luogo , che il 
ritrovato e l' uso de' metalli ignobili è stata 
r epoca delie arti e dcUe invenzioni le pib 
utili all' umaaiti', e il ritroTito e l'uso dei 
metalli preiioii ba fissata l'epoca dei com- 
merci, che divennero esten, .rapidi, fiiólì, 
direi^ da nsle pn^onde, « spingenlisi nel 
futuro aumentarono e strìnsero le relazioni 
reciproche degl' iodividiu. Prima di qucst'cpo* 
m i commerci tnlti erano camlij moracnla- 
uei, pih diretti dai bisogui immctliati degli 



uomini nsjMalmciite fi riioli)si nell' esigere c 

rcn/.i d'i miiili pd opposti interessi, la quale 
equilibra i v^iloii di tuue le cose, e renden- 
■doìe tutte vendibili e contrattabili le riduce 
al ed assolato. I metalli entrarono in 

commercio come le altre cose; non «libero 
valore che in proporzione della qnamiiii e 
della ricerca che se ne faceva; ma (jiiesia ri- 
cerca divenne universale, e la (juaiiiiii restò 
fissata ad un cerio limile costantt: per lungo 
tempo, più ristretto per l'oro, pi!i ampio per 
l'argeoio e moltissimo di piit per il rame. 

S. .0. 

Ablùanio vedalo come l' oro e l'argento 
J fHUsano essere <£venuti moneta, perchè sono 
stati merce di universale contrattouone. Ma 
qvi awennb ciò che presso agli nomini io 
tutti ì tempi arvenir suole, che la cupidità 
e l'interesse particolare vi condussero il di- 
sordine sempre seguace delle ottime cose. La 
rarità e la ricerca dei metalli preziosi indusse 
alcuni a falsificarli, ed alterarne la sinceritb 
conservandone l'apparenza, onde eoa poco 
valore ouencmc uno considerabila , abusando 
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cosi della buona fede e della premura dei 
cercatori. Ma questi- ù dovettero prestamente 
accorgere dell'alterazione del metallo, che 
esìgevano netto e scevro da ogni uiaicna csirar 
nca e meno rara c ricercata. SI alluiitanaro- 
no dmi<]uc dal C()iiim<.'LcÌ.-ii'(> coti (jiiclk- na- 
zioni presso le quali ijucsla frudc era frci|uen- 
te, ed esse perderono a poco a poco ne'loro 
metalli come monete le due proprietà di ea- 
■ec segui e pegni d'ogni calore. Che fece la 
pubblica auttnitli in cosi crìiicbe ùrcosianie, 
nel sentire ed accorgersi dei mali comuni? 
€onùociù ad esigere clic o^ni prezzo di me- 
tatloi che i prìvad passavano in commercioi 
fosse riconosciuto ed approvato come non al- 
terato, ma come vero e legittima oro ed ar- 
gento. Quindi passò ad apporvi un seguo in- 
dicante la pubblica c solenne garanzìa della 
ftiiczza p bontà di esso , lasciaiiJu forse ai 
particolari 1' aibiirio del peso e del volumu 
dei peni nieialliri, che nome monete entra- 

silà, la confusione esigerono di piia elio fosse 
riserbata aolamente al pubblico o al principe, 
che è l'amministratore ed il rappresentante 
supremo di questo pubblico, l'antoriià di di- 



videro il mclallo in i]iicllc porzioni, c di se- 
gDSrlo in quelle maciere che mCf^lio giudicava 
convenire. Quindi ridutti i pezzi di nielallo 
in porzioDÌ eguali ed uniformi di peno e di 
figura, si coniarono con pubblica ed esclu- 
uva autorìtà, doè vi si appose un segno, che 
Indicesse tanto il peso della moneta che la 
hont& del metallo; cosicché quelle che il rae- 
deumo segno avessei'o e il medesimo peso,' 
autenticassero avere un sicoro ed identico va- 
lore, onde la buona fede dei contratti fosse 
salva e tranquilla, e l'attività del commcrdo 
pronta ed animala. ITo dovuto disiinsuere il 
peso del metallo dalla bouià dcllu stesso, pcr- 
chi sono realmente due differenii proprietà 
della moneta. Le diverse maniere di separar 
l'oro e l'argento dolila materia brutta che vi 
è frammista nella miniera, ed anche la neces- 
di doverli ridurre ed impastare in comode 
e detoTtnìnate figure per la varietà de' valori 
cìie debbono rappresentare, eùgono che si al- 
teri la purità di quesU metalli e che vi si uni- 
sca altra materia metallica, la quale in tal casd. 
cbiMuasì lega. Il peso dunque della moneta 
i coniposio di niotollo (ino, ossia oro puro 
ed argento, e di Icgaj e la bontà del metallo 
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EcOllOHIA rUBBLICi.'.' 33 

ngnificB la maggiore o minor quantità di me- 
tallo poro , -e reciprocamente U ìtÒDore o b 
pih 'gran quantità di .metallo inferiore, che 
sotto il mcdeMmo peso vi si contengono. Se 

in una moneta d'argento ri siano 33 denari 
di puro argCDto e due dì metallo vile o dì 
lega, ed in un'altra simile siauvi 3^ denari 
d' argento puro ed un solo di le^a , si dirà 
che le due sono del medesimo peso, ma che 
la piima è, d'inferiore qualità della seconda. 
Per giudicar^ e volnure k bontà ddll'oro fi 
è adattato generalmente il metodo di di^ 
d«re il peso di ima moneta qualunque in a4 
parti, e di trovare quante di queste parti siano 
d' oro fino e quante di lega. Queste parti di 
una immaginaria divisione chi a man si di a4 
carati, c l'oro meno puro sarà di 33, 32, 
ai , dì 3o 7 carati ce. ; i quali numeri indicano 
la proporzione della quantità d'oro fino alla 
quantità di lega contenuta iu ciascuna mone- 
ta; onde una moneta d'oro dì bontà di 33 
carati significa che delle a4 parti di tutta., 
nelle quali tutto il pe^o si divìde , 33 aonp 
d'oro e a di materia estranea ed eterogenea' 
Kell' argento p<n ai divide tutta la massa in 
13 parti che chiamanti denad^ e » valuu b 



bontk dell''argento :coll' indicare quante' di 
queste parti o denari. siano d'argento fino « 
'puro, e quante di lega. Coiì una moneta d'ar- 
gento dìrassì alla bontà di 1 1 denari , quando 

liiviiIuiiduQC il peso in ii parti, si iruverk 
sempre II parti di puro ai^L'iiLo ed una di 
•le^a. Ossia 7; di metallo eterogeneo ed H 
'd'argento in ciascuna e riualiini-jua ponioDe 
'di quelle monete. Quesià Luuià, valutata ao- 
pra caraii 34 per l'oro e sopra denari I3 per 
'l'argento, cbiaiuasi titolo; onde Ìl conto delle 
'monete autentica o dorrebbe autenticare due 
-cose, cioè il peso c il tiiolu di quelle. 

Ma qui bisogna , per prosoi^'uirc la nialerin 



to, die non l'oro ^ulaiiioiiii^ ma 1' argento 
Tiurora si sono trovati, so non nell'orif^ine, 
ben presto però in sfgnito ^iillnilan(!omr;I!^c 
'ia promiscuo commercio e.iì liiiivcrsHlc , onde 
ciascuno di essi è divenuto non solo segno 
'di valore dì ciascuni) cosa , pci chò con cia- 
■seuna cosa h stato cambiato, ma l'uno an- 
'cora è Evenuto segno e pegno dell' altro * 
l'oro niiaiira « tehuiue del paragono de) 
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.lore dell'argento, o ncerersa; onde con qgnì 
esattezza può dirsi, chq l'uno e» moneta,' 
dell' altro c tuid e due moneu ^ toue le co- 
eej e la quantità d'oro, che si db io .camlùo 
di una tal' altra quaDtità d' argento, è il prezzo 
del medesimo argento, come la qiiaaiiià d'ar- 
gento , elle si dà in cambio di una deteriiii- 
naia quantità d'oro, è il prezzo (IcH'oro. Ab- 
biamo visto il valore di due cose essere i'uuo 
.all'altro reciprocamente come le masse, cioè 
che se, di nn^ quantità di coso A, ve oc sia 
ól doppio, triplo e quadruplo ec. delle cose 
B, uno di A Tank t, t di £, quando il 
-Insogno e la, richiesta de' possessori di B per 
-«vere A, ^ ^ A per avere B uà indìfFereniQ 
o eguale da ambedne le pard. Ora posto ìa 
coTumcrcio simultaneamente l'oro e l' argen- 
to , e supposto che non sia richiesto piutto» 
sto l'uno che l'altro, il che sovente non è 
vero riguardo alla natura de* commerci esier- 
m o a qualche accidentale circostanza inte- 
riore , quantuiìque quasi sempre lo ua nella 
cireolazìoue interna , sarà dunque il valore 
dell'oro al valore dell'argento come la massa 
4^ tutto l' allento alla massa di tutto F orot 
f . come il touo^ al tutto cosi -una parte ««t 
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una parte corrùpondente. Se in ima nano- 
ne vi ibssero 100 libbre d'oro in lutto, ed in 
tutto nulle libbre d'argento, la quantità d' ai^ 
gemo sarebbe decupla della quantità dell'oro; 
dunque l'oro sarà stimato 10 volle l'argento, 
perchè la sua massa nella supposizione non 
è che Ti della massa d'argento; dunque una 
libbra, un'oncia, un denaro, uu grano d'oro 
varrebbero 10 libbre, 10 once, 10 denari, io 
grani d'argento; un'unità qualunque d'oro, 
cioè un dato peso di esso, comprerà 10 unitk 
d'argento, cioè 10 uguali pesi di questo. Un 
tal valor dell'oro paragonato col valor dell'at^ 
' gemo cbiamari propomone fra l'oro 6 l'ai^ 
gento, e in questo caso dìrebbesi che la pro- 
porrione fra l'oro e l'argento h come r a io> 
'Sappoaiamo ora , che stando ferme le 100 
libbre, d'oro in quella nazione, alle 1000 lib- 
bre d'.nrgenlo da lei possedute se ne aggiut»- 
gano ahie /\0'>; fitichù questo accrescimento b 
ignoto ai cotriinerciauli, finché queste libbre 
400 d' argento non entrano in circolaaions 
aensibile, basteranno 10 once d'argento per 
«vere un' oncia d'oro, e la proportione re- 
sterà immobile coinè i a 10. Ma qnando à 
«ecorgeranno gli attenti ed Avveduti dell' a*; 
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si fermeranno dall' esigere dippiii, perchè si- 
curi di aver l'oro ad un tal prezzo quando 
essi ragliano, e perchè- comincerebbe pari- 
menti a nascere concorrenza e gara tra di 
loro in ftvore dell'argento. La proporuone 
tra l'oro e l'argento, che prima dicenui es- 
sere come I a 10, ora dirnssi essere salita 
come 1 a i4; e allora ogni .noi.nia d'oro con- 
tenerne per esemplo 100 grani d'oio fino, ai 
potrà cambiare con una moneta d' argento 
contenente 1400 grani di (ino argento. Lo 
stesso cambiamento avverrà, se invece d'ac-' 
crescersi la massa d'argento si scemerà. la 
massa dell'oro, perchè allora dovrassi dare 
lo stesso argento per ima minor quaniiili di 
oro , o una mag^or quantità d' argento per 
Io stesso oro. Se restando te 1000 libbre d'ar- 
gento seematse l'oro d^e io» @no allo Co-, 



ikoendon lendre il bisogno dell'oro, le looo' 
libbre dell'imo ai darebbero per le 60 dell'al- 
tro e non piU per loo; e la proporuone fra 
l'oro e l'argento aicenderebbe non più come 
t a to , ma come i a 16 1 , perchè le do di 
oro (iompraDO 1000 d'ar^eniu, 5u ne com- 
prano 5oo, i5 ne comprano a5o , 3 si cam- 
biano con So; ed uno d'oro, sia grano, de- 
naro od oncia, si permuterà con ìGì di ^rani, 
denari ed once d' ar^^ento. l'aiimeuiì guppo- 
iiìamo scemata la quantità d' nr^ciUo , rcatan- 
do ferma la quauiità d'oro, cu^iccliÈ siaDvi 
di 1000 libbre d' argcpto solamente 600, et- 
«endovi 100 libbre d'oro; allora sarfa l'oro 
all'argento come 100 4 800, cioè i a 8; doè 
il valore dell'oro sì abbasserà ad essere sola- 
mente ottuplo dell'argento, di decuplo che era 
prima. Così se crescesse la quantità dell'oro 
per esempio dalle 100 libbre alle aou, re- 
stando le 1000 d'argciuu, saicLbe solamente 

come nei casi antccedcaiì. 

s. ... 

EgU è giusto di prevenire una obbiezione 
che naiuralmeute si presenta, la quale po- 
trebbe imbareiztre telano: doè, ohe la prò- 



porzione fra l'oro e l'argento dipende dalla 
maggioro o minore quantità dell'uno o dell'al- 
tro che tiovasi in una nazione, e dove molte 
nazioni conmnicLino' strettamente fra di loro 
con molta mole di reciprochi commerci, dalla 
maggiore O minor quantità di questi metalli 
possednti da tutte queste nazioni. Ura chi ha 
mai conosciuto e chi potrà mai conoscere 
quanto oro e quanto argento aiavi, non in 
molte, ma in una sola naùone che abhia am- 
pio oommerdo, e dove tali metalli aono tanto 
e coiì variamente divisi e spaiù? Rìipondo, 
che bisogaa distinguere la proponsìone che 
pBBia ira i metalli brutti dalla proporzions 
fra i metalli coniati. Qnesta seconda dipende 
originariamente dalla prima. Ora dopo che la 
suprema autorità avocò a se , per ovviare li 
frequenti disordini che gettavano nell'incer- 
tezza e soggettavano alla frode ed al discre- 
dito ogni commercio, il privilegio di battere 
moneta , il sovrano diventò quasi il solo ed 
il pìh grande posseditore dri metalli brani, 
- e tntii i metalli coniati doveano passare per 
la maggior parte nelle sue maDÌ* sia per ra- 
gione dì rifondere le vecchie monete nelle 
BuovCt ùa per ragione dei iribntL Ora dallo 
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inasie rupettive d'om e d'argeoto gIi« egli 
«i IroTava avere, paragonandone la quanUtà 
di ciascuDa, potè di slancio fissare upa pro- 
porzione fra l'oro e l'argento, e lanlo più 
lusiogarai di essersi approssimalo alla vera , 
quaoio più ampia era la mole di metallo rac- 
colta. Se egli raccogliendo da tutte le parti 
oro ed argento trovavasi di avere volte piit 
di qtiesto clie di quello , nel distribuire le 
monete nuove ricevendo le veccUie o il me- 
tallo non monetato, nel pagare le truppe, i 
ministri e tutto l' ampio corredo die accom- 
pagna la pubblica autorilii, si trovò in istato 
di CBndjiare senza coutrasto uo grano d' oro 
con quattordici d' armeni o , e di "dare e far 
ricevere Tmia prr l'altra intlistintanienie, una 
monda di cento f^raiii d'oro per una di ar- 
gento di mille e quattrocento. Vedremo quin- 
di, che se il prìncipe come principale posse-^ 
dìtore dei metalU presioiì può fissare e de- 
terminare la loro proporuone, egli non pub 
farlo lenza ano danno wpra prìncip] arbitrar], 
ma che l'interease suo e quello dei sudditi 
lo sforza sempre di seguire la legge della 
mane rispettive che sono in corso. Egli è na< 
turale, che fissata la proporzione fra le mo- 
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sete d'oro e d* argento , nel passaggio e ri- 
torno che fanno i metalli dalla zecca c dall' 
erario del principe alle roani dei sudditi e dai 
sudditi alla zecca ed all'erario, tutti i parti- 
colari nella loro contrattazione seguono ed 
obbediscono ad una tale fissata proporzione. 
Ma sopravvenendo una nuova qudfitità d'oro o 
uoa nuova quantità d'argento, la proporzione 
antica si altererà in due modi: primo, accor- 
gendosi il sovrano dai tribud racoollì e dai 
metalli portaU al .conio dell' alterata qnandtà 
di metallo, perclii ricevendo da tutti indi- 
stintamente oro e argento, se egli dopo qual- 
che tempo trovasi di arer ricevuto rispettiva- 
mente più argento e meno oro di quello che 
prima riceveva, sarà segno evidente essersi 
scemato l'oro o accresciuto l'argento, e cosi 
viceversa. In secondo luogo anche tra 1 par- 
ticolari si altererà la proporzione fra i metalli 
prima che il principe lo faccia , quando si 
faccia sentire il bisogno di uno dei due me- 
talli per accvescìmeDto 0 per diminnsione , 
perchè ì possessori del metallo accresdmo 
daranno qualche cosa di pili di questo per 
^re quello. I pih grandi posseditori dell'imo 
• dell' altro metallo saranno qa«lli vh» ccmì»- 



Sa BETCAniA 
ceranno ad alterare la proporzione, peròlii 
sapendo appunta di essere tali' dall' esame 
delle loro casse, si determineranno f^Vi uni 
ad csi^'ere pifa o meno, gli allii parimenti ad 
oflerìrc secondo le maggiori domande c in-' 
SOgDÌ. UIco gol che qnesla alterazione dì jprtK 
ponione, c questo dì pib di metallo accre- 
sciuto rìtpeuivameiite, che sì comincerà a 
dare per il metallo tis petti vamcn le scemato , 
-cresceiì finché l'un tiictallo sìa all' altro co- 
me le alterate masse rispctlirc vaiatalo; mft 
non eccederà questo lìmite, mentre ancorché 
in una serie di partirolarì contratti si trovasse 
tale eccesso, dovrcliiicsi snccessiiamcDie re- 
trocedere fino al limite sovraindicato, perchè 
fkrebhesì infallilùlmcnte sentire all'opposto il 
bisogno dell'altro metallo. 

Siccome trovan una proporuone tra l'oro 
e F allento, cosi ve ne ba una tra l'oro e il 
rame e tra l'argento ed il rome, perchè U 
rame è parimenti divenuto moneta presso le 
nazioni, quantunque mcrallo non prezioso, 
per la necessità ed il comodo della picrola e 
ARumiaaaa contrattazione. U valore delle mi* 
nute 
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nule e copiose merci clic il popolo general- 
mente compra e vefide, rapproscmato in me- 
talli prc7.Ì05Ì lo ridiirebbii'ro a uioncic ed a 
propov;iioiii troppo piccole ed incom me usura- 
bili, onde k necessario im metallo più vile, 
osata piii comune , che con una massa sen- 
sibile rappresenti toni i mìnimi valori della 
giornaliera cìrcolazioDei Questa ancora, oltre 
il momentaneo lucro, è alata la ragione che 
ha fatte- alterare le monete d' argento ■ e ne 
ha Citte battere qua» dappertutto delle miste 
di molto rame c di pochissimo' argento , e 
tali monete furono chiamate monete erose nel 
linguaggio economico e fìnanzicro, a distin- 
zione della pura moneta di rame che pro- 

Fiasalo il valore dell' oio in arfjeiuo , e 
dcir ar;^cnto in rame , si trova subilo il va- 
lore dell' oro in rame , cioè «juanta quantità 
di ramc j ossìa quanto peso di quello n devé 
dare per un dato peso di argento, e quanto 
per un dato d'oro. Se due once di argento 
equivalgono a f d' oncia d' oro , quando là 
propoixionc tra l'oro e l'argento fosse dì i 
a i4 ; c se cento once di rame darebbero 
un'oncia d'argento, qnaudo la proporziona 

Dkccakia. Tom. JI, C 
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fra l'argento'.e il rame fosse di nno a eentof 
ducento once di rame darebbero ? d' oncia 
d'oro, ossìa mille e quattrocento once di ra- 
me darebbero due once d'oro, o settecento 
di qoello un'Oncia di quuto; cosiccLò ]a prò- 
ponione tra l'oro ed il rame farebbe in tal 
caso RiiiitniiiD copie i a 700. Questo valo- 
re dei metalli tatti, rapportali e paragoDBÙ 
od una terza ed infima moneta, lu dato oit- 
gine al valore numerario, valore cbe prima 
non era punto diitinto dal valor reale. Tanto 
valor numerario d'oro sijjnifica proporzionn- 
lAmente und pesi e tante reali porzioni di 
rame o di moneta erosa , quaute se ne dà 
fter il dato peso d'oro; lo stesso dicasi del 
valore omnerario dell'argento. 

; s- -4. 

Purcbò il dato peso di ramo sia quello cbe 
la proporzione esige per un dato peso d'ar- 
gento o d'oro, l'nlterìore divisione di questo 
.dato peio dì rame i perfellameote arbitraria 
' lÌBpeUo al valore inlrinseco* aè dovrh la pub- 
bliea autorità aWTB. ip questo altri riguardi , 
■ fuori che quelli che « debbono al risparmio 
delle f pesi della manuteiuione ed al comodo 
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tnaneggio della moneta ài rame, acciocché fa- 
cilmente misuri Io diverse gradazioni de' mi- 
nimi valori ; perchè se )a divisione del dato 
peso sarh in molte porti , il peso o la massa 
di ciascuna sarà più piccola, se In più pa- 
che, sarà maggiore. Ma siipjioiiiauio ora, cbc 
fatta una volta la divisìouc di un dato peso 
(li lanic cori'ispon dente al valore dì un dato 
peso d'oro o d'argento, 8Ì nfunda e si faceiti 
altra moneta di rame in cui si conservi U 
raedeùma diviuone, ma ciascuna porzione sijk 
piti pìccola e pili leggiera dì quello che- £»- 
«ero le sniidie porzioni o monete uldme^tU 
-rame O erose; allora il valore numerario sarìt 
lo stesso, ma sari* alterato il valore intrinse- 
co, cioè finché si darli lo stesso numero di 
monete di rame per una data moneta d'oro 
o d'argento, si darìi minor (juantità dì raine 
di quella che sì dava piima per una eguale 
quanUtà d'oro e d'argento. Lo stesso dicasi 
dell' alteratone delle monete miste. In questo 
caso il valor numerario i diverso dal valorp 
reale, perchè camluando Ìl rame non mone- 
tato con l'oro e V. argento , si darebbe [nli 
lamc per l'istesso oro o argento che dando 
' nuiie moneuto del nuovo ed alterato conio, 
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ed il valor reale Bai a eguale a) valor del \ie»« 
di quel rame coiì monetalo e eniiuliilo, piì: 
quella por/.ii.iic dì r:inn; clip manca realmeiile 
alta nuova luoiieiaziunc, pei' giungere alla vera 
proporzione fra le nioiicte vili e )e inancte 
Dobili d' Ciro c d' argcuto. Se te monete di 
rame, tanto le giuste prìroa della nuova mo- 
netaùone, quanto le onitnuite si dùamssHro 
lire, e se prima di quest'epoca por dcqoe dì 
queste lire si otteneva una moneta di un'on- 
cia d'argento^ qualora si diminuisca -} di peio 
ciascuna di queste monete chiamate lire, lìn- 
chk Don sì accorgaiio i commercianti dell' al- 
terazione, si daranno aucora cinque lire per 
un'oncia d' argentai routiiicnic pcm si d^rfa 
lo stesso numero di lire , ma non ta stessa 
quaniilii di metallo , die in questa supposì- 
àoue non sarà che la quantità di rame con- 
tenuto nelle sole quattro lire del vecchio co- 
nio. Che ne avverrà accorgendosi di quea(a 
alterazione, e qnali saranno gì! elTetti ed il 
tempo di questo aceorgimeitto? Se ne accor- 
geranno gli aliitaiorì dei confini, ! quali com- 
merciando per necessità e per vicinanza cogli 
aiutatori d'altro stalo, net quale "on sia se- 
ffxKì la medesima alterazione j e questi me- 
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la quantità vera e sola dì niciallo considerane 
nei lispetdvi commerci che di quelli si fàuno. 
Questi commercianti in grosso deU' argento, 
per ciempìOi saranno i primi ad avvedersi , 
che dando il loro argento per il rame non 
hanno pìh la medesima* qiiaoiìt& di metallo 
che prima avevano; quindi due efletti segui- 
ranno immancabilmente. Primo, clic esige- 
ranno qualche eosn più dell' antico prezzo 
dell' argento, perche possano avere l'equiva- 
lente di ciò che prima avevano, aflìnchè pos- 
sano quando vogliano riavere e ricomperare 
l'argento venduto coli' intrìnseco ei{nivjtlente 
di rame; il qnal intrìnseco non più dalle aa- 
tiAe tre lire è r<q>presflnlato, ma dalle nuore 
ad: onde alterato il valore della moneta dì 
mne, ossia dìminnìtone il suo valore intrìn- 
seco conservandone lo stesso numero, cioè 
la stessa apparente divisione, si alzerà il valor 
numerario delle monete nobili d'oro e d'ar- 
gento. Secondo effetto sarà, che quelli che 



gento, e (jutlli die auaiiuo rarfjccto, per 
timor di perdere i del suo valore cambiandolo 
colle alterate monete del paeie, Io mande- 
fanno fitori cambiandolo con merci o con al- 
tro argento e oro presso coloro, che ^ dan- 
no ancora l' arnica e superìore Tulniaxìone. 
Mancherà dunque presso questa nazione U 
quantità à' argento ; in conseyiifnza si farà 
sentire il liisofjiio di quello, e un l.il bisogno 
si dovrà dunque pagare oltre il valore intrin- 
seco dell'argento. Perciò e l'oro che si darà 
per l'argento, e le merti. che per quelle ri- 
cevere si venderanno, saranno pib basse di 
valorCi cioè se ne darà una maggior quantità 
dì quella cbe prima se ne dava per Ìl me- 
desimo argento. Nel medesimo tempo tutte le 
merci, che negli spicciolati contratti piìma n 
Tendeyano'per una, due, tre, quattro, dn- 
que delle antiche lire, e per le parli e fra- 
zioni di quelle Hie, divcnauno vendibili a più 
caro prezzo, percIiÈ i rivenditori di quelle 
merci per il minuto consumo ed uso popola- 
resco le comprano all'ingrosso dai coniiucr- 
òanii e dù produttori e manifattori , e le cotn^ 
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prano colle monete nobili che haano arate in 
camLiu dì monete dì rame, delle quali per 
la supposta da noi alierazione hanno dovuto 
darne ìn niaggior copia di quella che darano 
prima; sono perciò costretti nel vendere al' 
minuto le proprie merci , e ricevendone il 
preuo in monete di rame, di alzare il preazo 
di quelle per adefjnare il valore speso nel 
comprarle colle monete nobili, e per non, 
perdere in im commercio che essi hanno MO- 
Iiilìto per griadagnarc. Noi faremo a poco a 
poco gli stessi ragionamenti per quelle na- 
zioni che alterano la proporzione comune fra 
oro ed argento, perchè fra le monete dell'isles- 
ao metallo l'istessa quantità di metallo non 
ha l'itteasO'Valore numerario in tutte 1* mo- 
nete. Figttriamoci una nazione circondata da 
altre nanom, colle quali ha la mag^or par- 
te del proprio commenno, e le quali danno 
qnindìa once d'argento per un'oncia d'oro, 
mentre qaella non dà per un'onda d'oro cho 
quattordici once d'ai^nto. Quelle porteranno 
le loro quindici once d'argenta preiaò'la a*- 
lione che dà un'oncia d'oro per aole quat- 
tordici d' argento , cioè dove si valuta 1' ar- 
gento piti dovere , -oasia del comune vai- 



nierciaiido l'argento coilc ;iliie n.i/iinii elio 
danno per l'oro lo sicsso argpnio, i|iiiii[iici 
once d'argento non darebbero che un'oncia 
d'oro. Questa naiionc perderà diiiiiiiie il SUO 
oro, che sarà estratto da ttitie le altre nazio- 
ni, le quali >i accorgeranno cbe per lo «testo 
peto d'argento à pub aver ivi ynb. oro che 
altroTC. Dunque un'oncia e rj d'oro presso 
ad nna tale nazione è eqnivaJante ad una soU 
oncia d'oro presso le altre nazioni, perchè 
tutte due queste diverse qnalità d'oro equival- 
gono alla medesima quainiià d'argento. Dun- 
que un negoziante, che avrà, ricevuto quiu- 
dici once d'argento dal di fuori, avrà .sbor- 
dato un'onda e -h d*oto> o l'equivalente ìi\ 
merci, di quesu quantità d'oro. Ora presso 
Ogni altra nazione eoo un'oncia e rt d'orti 
^ hanno pili cose eli? con una sola; dunque 
per avere le quindici d' argento Iia dovntct 
dare pib co^e, che non darebbe un altro ne- 
goziante nelle altre nazioni per le medesime 
quindici once d' argento. Ma dare piìi cose 
di quello che darchbn un altro per lo siessQ 
prezzo, i vendere a piii buon mercato i vcn,- 
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dorè a piU buon mercato è Hcevere meno 
danaro; dunque la nazione, che dà qnattor- 
dici d'amento per i d'uro, mentre luite ie 
altre collo quali è in relaiiouc danno i5 per 
1 , riceve meno di quello che dovrebbe rice- 
vere, l'cr una simile ragione si può dire che 
comprerà dalle altre nazioni a più caro prez- 
zo, o elle è lo stesso, meno cose riceverà 
per lo stesso prez7.o al quale le altre nauoiù 
le riceverebbero. {Jn negoziante di questa na- 
zione .ha qualtordid once ^ argento da npeo- 
dere at di fuori, e cambiarle in attrettaute 
merci; ora queste quattordici once d'argento 
nella sua nazione rappresentano pili cose che 
non presso le altre nazioni, perchè abliiama 
supposto i[ucsic nazioni comiiicrnlniiii , e nelle 
qiiah prescìndendo dall'oro e d.ili' argenta 
l'abbondanza e la scarsezza delle rose si eom- 
pensano, e i bisogni sono comuni e recipro- 
chi, e perciò medesimi e propor;tionati ì vidoii 
delle cose (ulte. L'aver egli adunque quattpr- 
dici once d'argento, significherà per esemplo 
averle egli cambiate con quattoedici misure di 
rino. Ma supposto lo stesso valore, t^oè in 
stessa abbondanza e bisO{;no di vino presto, 
l'fdtra nazione, e pcrcib mutabile con la stear. 
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sa quantità d'oro, cioè un'oocìa d'oro in eia- 
scuoa delle due uazioni; dando le sue quat- 
lonlici once d'argento il suddetio ncfjoiiaute 
al di fuori non atri, più un'oncia d'oro coma 
a! di dentro, ma un'oncia meno 7;, e però 
non più quattordici misure di vino, ma sol* 
tredici; onde avrit avuto meno per più; duD- 
^tifl avrk compralo a più caro prezzo. 

Mi si obbiettera facilmente, per qual ragio- 
ne si deve rapportare il valor dell'oro piut- 
tosto alle proporzioni forasliere che alle na- 
zionali? A ciò rispondo facilmente, che chi 
compra cerca di rapportare le sue offerte al 
più basso prezzo corrente delle cose vendì- 
bilìì per lo contrario, chi vende sostiene le 
sue dimande sul più alto; nè in questa op- 
posiùone ù potranno accordare ambidue, se 
TuDO o l'altro, costretti dalla concorrenza 
dà compratori e venditori, non acconsentano 
nel prezio cornane di quelle cose che sono 
in contratto. Ora, dove si suppongono i bi- 
sogni cgnali o proporzionati tra di loro , ed 
aguale presso a poco la quantità delifi cose 
commerdabili, o se non egua^p, almeno Is 



differenli quaDiÌt!i disuguali c<im comiinkanù 
che formino uua sola nins&a , sulla (jii.'ile t 
prezzi si stabiliscono j il prezzo comune sarà 
fissato dalle uaiiooi che seguiranno la comu- 
ne proporziùnc fra l'oro e l'argento, non da 
quella che l'avrà alterata e diversiricata, sta 
nel pili, sìa nel meno. Dunque questa dovrJi 
Be' suoi contratti obbedire realmente a quella 
proporzione che non èegue. Facendon oen- 
tirc presso una tal nazione il bisogno dell'oro, 
del (jualc come abbiamo veduto andrà a poco 
a poco a restar priva , bisognerà cambiandolo 
coir argento, olire lo ([ualtordicl oiire per 
Ogni oncia d'uro dare qualche cosa di pili 
d'argento per pagare il bisogno c la scar- 
sezza dell'oro; onde in realtà da se stessa 
sarà costretta ad accostarsi alla vera propor- 
zione, ascendendo dal dare quattordici once 
a dame qtundin d'argento per nna d'ora 
Cib infallibilmente accaderà nei grossi con- 
tratti e nell' alto commercio , dove la sola 
quantità di peso e bontà del metallo si con> 
sidera, ma nei piccoli, contìnui e gìomalìert 
contraili che si fanno quasi tulli in monete 
d'argento, le quali sor.<> le piii abbondanti e 
cornimi, e in monete di rame die te roppre.- 
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sentano ìmracdiaiamente , sì alzeranno ì prezzi 

di uiue le cose vomlibili. Chi ooiiijircih , com- 

qoali avrk il nume di equivalere ad tt d'oncia 
d'ovo, ma dovrì. dare un maggior numero di 
quelle monete, Gochè un'oncia di esse equi- 
valga solamente al valore dir; d'oncia d'oro. 
Lo aieRSO ragionamento si faccia nel caso op- 
pósto, vale a dire dove per eiempio invece 
di quìndici d'argento per. una d'oro, che si 
suppone la proporùonc comune, diasi sedici 
per una ; allora le ahre nazioni porteranno 
tutto l'oro per avere su di riascuu' oncia dì 
quello un' oncia d' argento di più. Resterà 
dunque una tal nazione scarseggiente e poi 
priva (l'argento, e sovraliliondanic d'oro; da- 
\rii duufinc cambiando J'oro coli' aryt ulo pa- 
gare coir abbondanza di quello la scarrozza 
di questo , cosicché verrà da se medesima 
nei grossi contratti a ristabilirsi la comune 
propondone. IVei coairatti più piccoli e con- 
tiniu à ahbasaerb iì prezzo delle cose tendi- 
LUt, cosicché, per le cose che eqtùvalgono 
ad nn* oncia d'oro, n sia dato solamente in 
argento l'eqnìnlente.di quindici once e non 
dì sedici. Ma frattanto vendendo presso le 



allre nasioni la cose tue; riceverà solamente il 

valore dì ijulndici once d'argenio per quelle 
tose clic deouo gli aono valutate per sedici j 
lincliò la comunicazione lion abbia ristaliililo 
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rebbe il suo conimercio interno, e farebbe 
sortire anche 1' argento per questo motivo', 
sminuendo perciò la tnassa delle aue rìcchea- 
ze , B sottraeDdo dall'interna circolazione nua 
parte di valore. 

S- '6. 

Nili abbiamo veduto l' effetto dell' altei'.na 
proporzione fra l'oro e l'argenlo; ora è fa- 
cile cedere gli cfl'ctii dell'alterato valore fra 
le monete dello stesso metallo. Egli è certo 
-che fiia-nell'ofo aia nell'argento, in qnalnn- 
-que miniera siano coniati, é qualunque no- 
<me -di moneta portino tm grano, r3,'3o di 
-«iascheduno, debbono avere sempre lo stesso 
valore. Se dunque in noa moneta un granp 
d'oro vale quindici grani d'argento, ed iti 
• un'altra «olaincnte qiiatitirdici, cosicché fiisie 
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fissato lo stesso valor numerario ad ambedue 
■n propurzione del loro petOi le alire nazioni 
cambierobbero tutte le monete d'oro dove vald 
quattordici j per aver quelle dove vale qtnn- 
dìù, e spoglierebbcro quella ustione dì un 
grano d'argento per ogni grani quaitordùn di 
essoj' cioè avrebbe quella uu setto per cento 
iiicircJ di [lordila in luilf; le sue vendile e in 
luLie le sue comi>rc. Lo flesso d;,■a^i delle mo- 
nete d'argento. Le naùoui porteranno quell.t 
moneta d'oro in cui k valutato piii del dovere 
l'argento, per avere quella dove è valutato 
meno, se l'alteratone sta nelle. monete d'oro, 
o nceversa se l'alterazione sta nelle monete 
d'argento. Quando poi nna moneta d'oro di 
titolo inferiore, ossia di minore qoaniiti dt 
.metallo fino è valutata come un'altra di miU' 
glior titolo, il cbe i Io stesso caso già in altri 
termiuì aecccnato, ed h sovente accaduto in 
una rìrusione di monHc o per infelicità di 
circostanze, o per il moni cui anco vantaggio, 
o non sapendosi in ultra uianiera imporre un 
;impercoilibilc tributo; avverrà che le monete 
migliori, in confronto delle quali sono valu- 
tate le inferiori, o sortiranuo prestissimo dalla 
nazione, o aarauno riucliinse e sottratte dalla 
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«àrcolaiione con grave danoo dì tutti f^Vi or- 
flàni, perchè resta avrìllu l'ìndiutrìa e l'atti- 
vità d'ogni commercio, rendendoli incerio, 
difficile e scaiw il segno rappresentativo ed 
il pegno sicuro d' ogni valore e d' ogni fatica. 
Allora si imitano e si rìfabbrìcano dalle altre 
nazioni colle monete migliori le inrerioiì , e 
t|iicilc con minor reale intrìnseco mciallo in- 
nondano la uazioiic e la spogliano sempre più 
di danaro; onde seguono nel corpo polìtico 
tutti i disordiui, che sei corpi £sid sono ca^ 
gionuti dalla sicciià e dallo stagnamento del 
fluido animatore (i). 



(t] Negli esemplari di questi Elementi dettali da 
Beccarla nelle sua scuola, segue dopo questo para- 
pafo uiut lunga digressione, divini in i8 artieolif 
nella ^uale P autore riassumendo l'esposta dominai 
lemint fame FappUcatione ai gravi disordini cK« 
àagioruiva a ^uel tempo nello stato di Milano faì- 
terato corso delle monete, la specialità ài questo ri- 
ferimena sarà par rtolo U motivo, per cui la dttta 
digressione venna ometta nelT esemplare eompltìù 
che io mi proposi per norma. Tuttavia, perchè nulla 
manchi nella presente editione, ho stimato oppor- 
tuno di darla come ait Appendice Ut file di queoo 
Capitolo. ( L'Edil. ) 
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Per ultimo noa aarà inutile il qui noiarè 
pev incidcDza l'andco errore della maggior 
parie d^i forensi, Ì quali (leciJc'VanD che le 
icstitn/.Tonl del danaro dovessero farsi reu- 
dcndo la stesso valor nntuerarioi per il che 
ae auti';amente cinque lire fossero State pre- 
state\ cinque odierne lire si dovessero resti- 
tuire. Ma se le auliche cinque lire contene- 
vano il valor reale di no* oncia d'argento, e 
le odierne ne conteugono due terzi solaincn- 
te, secondo questa poco legìttima decisione 
si rcsùtuirelibe meno di quello che ai è ri- 
cevuto. Quindi molti valenti uomiui hanno so- 
slciiulo, che tanto reale nielallo siasi ricrvii- 
lo, taulo reale metallo si dcbha rendere; on- 
de uou piò cinqui; lire, ma sette e dieci con 
([ucsia uuriiia ai debbano pagare. Pure ciò non 
scruhra soddisfare totalmente all'cquìlii, per- 
chèv se coir oncia d' argento un secolo fa io 
aveva il doppio delle cose che per la raede^ 
mma possa avere' al preschie, chi mi ha pre- 
stato allpra qucll' oncia d'argento ha ceduto 
il duitto di a*ere il" doppio delle cose che sì 
hanno adesso. Ora chi ronde, dovendo^ rimet- 
tere 
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tere il creditore nel prìstino dìntto, dovrà 
rendergli quanto gli basti per avere il doppio 
di queste cose: dunque tìoiì <iri'oDcia d'ar- 
gento O sette e dicci delle nostre lire , ma 
due once d'ai^nlo o quindici lire dovrà ren- 
dere, onde «bbia Q diritto del doppio delle 
cose die con on'onóa d'argento ai hanno. 
Ma la varietà e la mancanza di notide e la 
diversa abbondanza delle cose rendono diffi- 
cile l'esalto computo di quanto giustamente 
li deve rendere. Sembra cbe per approsrì- 
marsi al vero , si debba aver riguardo alla 
quantità di metallo paragonata col prezzo dei 
generi di prima necessità nel tempo dell'in- 
prestito, perchè questi sono i più comuni, i 
più noli e i meno variabili di tutti nel va- 
lore. 

Darò qui Analmente un brevissimo cenno 
delle correnti proporzioni fra l'oro e l'ar- 
gento nelle diverse principali nazioni, lu Ale-, 
magna come i5ì ad i; io Olanda come t^i- 
ad I ; in Inghilterra come i5 j ad i ; in Frait-. 
ola come i4 i& ad.i; al Giappone come 8 
ad I ; alla Chinai l'andiia pn^rnone Emv. 
pea come io ad t} alle Indie Orientali cotne 
II ad I. 

BacciBii. Tom. II. I> 
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Ciò che mi resta a dire suite mon:?tc ap' 
parlicnc pii'i al cambio ed ai banchi che all.i 
teoria generale, e sarà in breve trattato. Io 
non ho voluto in tale materia, come in nis* 
Mtn'altra panicolareggiarc , non essendo ispe- 
rione del professore dì pnblilica economia , 
ma dei miubtrì e magistrati di formare ì pro- 
getti e rappmcotare i pubblici disordini. 



APPENDICE 

jil precedente Cap. II. 

Da quanto si è detto si possono sufTiciente' 
niente raccogliere le seguenti massime, che- 
co rapiranno la teoria delle monete. 

1. Nel fissare le rispettive proporxioni fra 
ì metalli non si ba e non si deve aver riguar- 
do che al metallo die è in circolazione, dqq 
alle rDOBde ì^e restano onose e sepolte. 

H. Sà racdùndono le monete, « ai aotu-ag- 
gooo -éMB dreolanone ogtù volta ohe a quelle 
si-dfa un vslore ugnale e pifa- basse -delle mo- 
nete di (itolo iuferiorej e sortono dallo stato 
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eoa altrcUania perdila delia nazione, quam'è 
la somma delle -dilTercDic ira i titoli delle 
luoDrtc migliorì pareggiale colle inferioi'i: a 
queste dì titolo inferiore koiio dalle altre Da-i 
lìoni coniate per iotrodurle ia qiAlobe atatOt 
ed estrame con profitto Ifi migliori. 

III. Nel fissare la proporùone fra l'oro e 
l'argento u dee seguire la proporzione oo- 
iiiune fra le iiai;ioDÌ tra di loro eommerdanti; 
piM-rlii' i)iicl!a fra i|uesie che l' altererà, per- 
dt'.tk Liuto del metallo in ragione dell'alte- 

IV. Onde, come tutto il metallo circnlante- 
sta a tutto r.illro metallo parimenti circolan- 
te , così Sta ciascuna (laric di [jiicllo a cia~ 
Bcuna egnal pane dì questo . e questa pro- 
porzione si pti6 conoscere dai sovrani e dai 
ministri paragonando il valoi-e de' ntetklli clie> 
rìeevoasi -per trilniit e<l alla zecca per il co- 
nio, con il valore dei metalli' bratti corrente^ 
presso gli argentieri ed orefici, non c^e eoi' 
cambio e cól grosso commerào esterno. 

VI Similmente un grano d'oro fino in qua- 
lunque moucta deve valere Vislcsso peso di' 
argento in ciascuna moneta d'argento, o il' 
proporzionato peso di ramo in tutte le mo- ' 
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sete dì rame, ed avere lo stesso proporzìo- 
liato valore in tutte le monete miste ; così 
l'argeoto nelle moneto d'oro c di rame, ed 
U rame in quelle d'oro e d'argento. 

VI. I foraslicri non valutano nelle monete 
nazionali nè la spesa della moneia7,Ìoiie, nò 
la lega fiammìsia al metallo tino nelle mo- 
uetc nubili, ma il solu e ptiru oro e il solo 
e puro argento di cui sono composte. Dun- 
que la nazione perderebbe la spesa della mo- 
netatone GoU'uHÙta deOe monete nazionali, 
■e ella non facesse lo stesso colle forasdere; 
e parìmend fabbricando monete eoo molta 
lega perde tanto valore, (juanto ne possa es> 
sere coutcnuio nella lega delle monete na- 
zionali che escono. Perciò rfuella nazioue che 
fabbrica monete colla minore spesa, e più 
queUa che slampa d'oro purissimo e di pu- 
TÌssìmo argento, oltreché le spese della mo- 
netazione sono minori, rispanoia la perdita 

VII, Dippiii le monete purissime ottengo- 
no un credito piti esteso , e facilmente ac- 
qmstano nelle ricerche e nel cambio qualche 
vantaggio «d UD prezEO £ a£Eezione maggio- 
re j latvi^ ancora per l' aio di alcune arti, 
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nelle quali sì adopera pumsimo metallo. La 

nozione rjuando vpnde ricevendo il valore. 

C quando compra dandole per quel niafiyiore 
clie sono slimatc, guadagna cynalmcnle in 
ambedue 1 casi. 

Vili. Da qui apparìscc che la sortita delle 
monete nauonaU, ben lontana di essere dan- 
nosa come superficialmente si crede, è auù 
niilissima ed è indizio di Tera prosperità; 
quando le monete siano regolale . secondo le 
vere proporzioni correnti, e non secondo la 
leggi arbitrane di ingiusta preferenza. Nel 
caso che la nazione, non compri più , o al-, 
meno compri egualmente di quello che ven-< 
de, è segno che ^Itre nazioni stimano queste, 
monete nazionali pih del dovere i perciò com- 
prando da quelle dà realmente minor intrin- 
seca di quel che non darebbe, e vendendo, 
non le riceve che. per il vero e suo minor 
valore, onde riceve di pili di quel che rice- 
verebbe; poiché quantunque non pafprta colle 
monete nazionali, mi con altre monete, que- 
ste si paragonano coli' accresciuto valore della 
moneta nauimale. 

IX. 11 valor numerario dcUe monete ^ che 



Dna Tstiii indicava ijuanlo iutrìnseco dì rame 
si (lava per l'oio e per l'ai-Konio, ossia il 
prC7.70 di ombcduo (pieiili njt'Ialli, ora i.xiica 
n.eno la qiianlilà .\<-\ melali», olir- la divisione; 
delle iiioiiclt; n(il)lli iu taivi- porzioni o lami 
gradi di siiiua i ,ì[i|immjii1:iiì il. .Ha moucia di 
rame; che perciò rocehinde in se, parie un 
valore reale, e parie nu' valore ìmnia{>inarìo 
datole dal conio e dall'impronto, e souratto 
dal peso e dal metallo. 

X. Intaoto poi questo valore immbgìuano 
cbe avvilisce oltre la vìlt& del metallo la mo- 
neta ittessa, nOD spoglia le nanoni dell'oro 
e deir argento , i. perchè questa alteraaone 
e questa differeaxa tra il valor intrinseco e 
il valor numerario delle monete di rame è 
cornmic, e (]iiindi è compensala vecijn()i;a- 
nientc, bcnclic iu parie noa egnalmcnlc pres- 
so tulle le nazioni ; 3. percliè le contruUa- 
zioni grosse, le quali mal^r-ado le disposizio- 
ni e le leggi coniraiie che possono favorire 
l'ahuio nfuono sempre mai la vincente lea- 
lilà delle cose, sì ùniio con le monete d'oro 
e d' filanto, e secondo il valore di metallo 
come metallo più che di miineia come mo- 
neta; 3. fioalmente perché costando notabile 
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mente il volumiiioio iraiporto dì qneUa pe- 
sante moneta di poco valore, tanto per que- 
sto tìtolo ù può softrìre d' immagìnaiio in tali 
monete dì^o lu ciasched^ina di esse, quanto 
costerebbe il trosporU) dì un'eguale qufiatith 
di simili monete. 

X.Ì. Ma non è questo il solo ine on reni ente 
clic nasce dall'alto prey.zo d.dli; monnle di 
rame. Queste si cambiano con Jc monde 
nobili, che solo hanno frei,z.o e stima appo 
li forasticrì , risiriiiKcndgsi dteno ne' confini 
dell' ÌD«rma circolazione di ciascun paste. 
Dunque nel commercio e nella comnoicazìonQ 
di varie nauoni accaderli , che da' pouet^sii 
dell' oro e dell' argento , e priocipalmeiUe dai 
primi negozianii che commerciaDO e dentro 
e fìiori, ù fiu-anno due sorta di cainbj di 
quest'oro e di. quest'argento j un cambio al 
di dentro con un valore parie reale c parte 
immaginario , e un cambio al di fìiori con un 
valore tutto reale. Le monete pobili dunqnc 
perdono cambiate al di dcnuo in coufronlo 
del cambio at di fuori. 11 grosso ncgo/i;rote , 
cbe deve sborsare a' forasticri qualche som- 
ma, non potrebbe farlo w non fpssc lìcuro 
dì trovare , qnand' agli voglia^ quella spedo 
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dì danaro che egli deve aboraare e cbe ÌUl 
credito presso le naaioni. Ora, se egli rìce- 
Tesse la moneta dì rame in caióblo di qnelU 
d* oro o d' argento col valore itoinaginarìo che 
ella ha, verreLbe a ricevere minore propor- 
zionato metallo nessun ÌDlrìnseco dt quello 
eh' egli possiede e che deve sborsare , 
potrebbe riaverlo quando volesse. Dunque 
cambierà t'oro col rame, diniandando qual- 
che cosa dippiii del prenzo fissato dalle leggi; 
onde il valor numerario delle monete cre- 
Ecer& a poco a poco. Vi laraono dunque 
due valori ne' contratti e nella nanone; il 
valor' oorrente, àok il valore iiamerariQ ac- 
cresànto ohe nm. diciamo afanaìvo , ed 0 
valor di legge che vm diciamo di grida, che 
i il primitivo , ma che ' rappresenta per la 
segùta alterazione maggior Valore immagi- 

XII. Quali saranno gli elTetii dì questi due 
contemporanei valori? I. Si aheramio i preiri 
di tutte le cose, perchè ì venditori in det- 
taglio postano rifarsi della quantità del falso 
ed immaginario valore che si dh alla moneta 
di rame in paragone delle monete nobili di 
oro e d* argento } 3. fratunlo che i salaq 
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degli operaj , il mto ed il manlenìmeiito dbi 
l^raalieri non si alza in proporzione dell' 
alzamento del prcxzo delle cose , come do- 
vrebbe accadere acciocché la fatica oitenesse 
il suo premio , anzi che restar disanimata. 
Quando cresce il valor delle cose per l'ac- 
cresciuta quantità circolante di danaro, allora 
Daace concorrenza nel pagare di piii la gioi^ 
nata dell' operajo , perchè 1' accresciuto <Ia- ' 
naro dk tutta la facilità di poterlo fare; ma 
quando creace per l'incoerensa delle monete 
bane colle monete preziose, aUora i padroni 
«he regolano i salar^ sol valor reale e sul 
totale de' loro prodotti, che sì misura con 
monete d' oro c d' argento , non possono 
aumentare li detti salarj ; ondo ogni trava- 
glio non rende a' g;ionialierì quella porzione 
di guadagni ch*e loro fornisca li cinque ali- 
menti necessari per la prosperità universale 
delle arti e delle opere tutte. In terzo hio-' 
go, se nna nazione noa vende alle altre piti 
di quello che compii da esse , può cor- 
rer rÌKhio con tale slnUndo di perder* 
quasi tutto il ino oro ed il suo attento, e 
di restare ìnnoDdaia- dalla, fèccia delle pìb' 
vili- monete; il che p9n«reU>e tm eccessivo 
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Tincarìmento del tutto, e quindi rniereLIie 
sopita Ogni induttria ed ogni attività. 
- Slìl. DnnqtM Ogni tfasioiie , die abbiu 
nelle sue monete di rame valori ìmniagmarj, 
deve per prima ossemrione rifondere ],1 bas- 
sa mondai nel clie fare dovrà avere due ri- 
guardi. L uno di togliere liitlu l' iiumagìnario 
e seguire esaiiamente la proporzione correlile 
tra il rame e l' argento. iSe la comune pro- 
porzione di Europa , secondo che qualcbe 
scrittore asserisce, foase.tra il rame e l'aiv 
gcnto come loo ad t , e se in consegaenaa 
il marco d'argento, ciofe UD peto di S. once 
ne valessè too di puro ranM , allora loo sì* 
inìli monete di rame debbono valere e darsi, 
nè più ne meno , per uhb moneta d'argento 
'di egual peso di una delle lOO dì rame. 
L'altro riguardo che si dovrà avere, sarà di 
fare le divisioni delle monete dì rame ia 
parti più pìccole clie sìa possìbile e conve- 
niente (mentre l'altro eccesso sarebbe pa- 
limsnti dannoso ) , sìechè alle dite aaaioni 
non. convenga per la spesa del iraspono* che 
diventa tanto |mìi voltiiùnoM) quanto piii- pic- 
cola e nntnfirosc sono le pani componeofi la 
uoQeudi rame, ditrasporiailabaUDU alooino 



della nauone per estrarre i metalli preziosi 
e renderli cosi cari e costo» oltre il valor 
loro reale ed intrìnseco. Dippiù la divisione 
del rame in pani pìccolo c uuiiicrose c uti- 
lissima, perchè la moneta di r^iriic nicjjlio si 
allatta a rappresentare tutta la mrietù dei 
minimi valori; ed il prezzo delle cose po- 
tendo crescere ed abbassarsi per gradi suc- 
cessivi e poco sensibili , giova alla concor- 
renza de' compratori cguaimenie che a quella 
de' Tenditori} onde il aaiural prezto pili fa- 
almente e prcsUmenW si stabilisce, o si fa 
maggior luogo alT altercaùoiiia ie' contratti. 
Finalmente di questa moneta di rame non 
te ne dovrà coniare che quanto basta alla 
circolazione giornaliera , e niente dippii» ; 
perchè se di troppo se no Lattcase , nuoce- 
rebbe alla circolatone dell' oro e dell' ar- 
gento, procurandosi allora da tutti di aerbaTÙ 
lo monete d' oro e d' argcuto , col mettere 
invece in moto la moneta di rame. La quan- 
tUii necemrìa a ciaRlwdui» naiione dipende 
dalla di 1« pt^oUsknic e da'lntogm popo- 
lareschi. Ora ne'tempenii Dottri «liim 
ropà qnsMÌ bisogni «me -quasi limili d^per- 
tatto, pr^ almeno -in grande e- nel. lora 
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totale; dunque dalb magjjior o minore pn- 
polnxioDC dipenderà piiocipaliucnte la norma 
per b.iuerc più o meno niouele basse. 

\IV. Rif^itLa la moneta di rame , poir^ 
facilmcnle la nazione regolare per editto il 
valore delle monete d'oro o d'argento; il- 
quale editto non è realmente un comando, 
ma solo una dichiarazione del vero, la quale 
BBrk iufaìlibiinicnlc obbedita, pcrcbè >enza di' 
eiso, rifalla ohe fosse la bassa moneta, da 
se alesn al vero si accosterebbero i valori Do- 
merai) di tutte le monete. 

JCV. Giova qui riflettere che appunto n è 
potuto lenia immediato apcorj^ento alterare 
il valore delle monete nobili, perchè le mo- 
nete essendo di diversa bontà, non ai scopre' 
r alterazione che a poco a poco. D^pih es- 
seodo nella moneta di rame, che misura il 
valor numerano delle altre monete , molto 
valore immaginano, quanto è pili grande qne- 
sio valore di puro nome e di imma^Dauone* 
tanu magare alterarione può so fin re il va- 
lore delle monete nobili quando ùa disiri-- 
bmta proponàonatamente ; per il che il va- 
riare per editto il valor numerario delle mo- 
nete d'oro. e d'u^ento, sar^ ttn ag^ungere. 



o sottrarre valore ìmma^narìo dalle mónetx 
di rame. Ma quando l' alterazioDC è cODOsciu- 
ta , e al di là del valore immaginario o non 
proporziona [a mente distribuita, allora l'editto 
cade in obblivioiie, non essendo possibile il 
cangiare i nccessarj rapporti delle cose , nè 
potendosi eseguire se non nel pagamenti cha 
>i fanno dai sudditi alle casse pubblicbe o da 
quelle a' sudditi ; nel qual caso secondo 1% 
natnra dell' alteraùone. diventano o un tribolo 
mag^ore -de' sudditi, o per Io conirarìo una 
perdita delle casse pnlibliclie e dell'erario 
del sovrano. Ma non h possilule di eseguire 
l'editto umversalmeniie in tutu la continua 
moltipliciti . de' contratti tra suddid e sudditi, 
percbè sarebbe troppo fatale 11 portare la ri- 
gida pcrijulsizionc , acclochè fosse eseguila 
esattamente la leggo in ogni luogo, in ogni 
tempo e contro lutii. 

XVI. II valore numerario si è aliato comu- 
nemente In Europa lu mite le monctn, per- 
chè si sono alterali i titoli delle niunuie' me- 
desime. L'oro, come 11 pili prrzioso e sti- 
mato, come quello che con piii gelosa cura 
ù riguarda e si serba, è siato meno al^ralo; 
' Ria r allento ha soflérlo magpore mescolan- 
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aa, e peroliè pìb anscetdbile, k alato fib ma- 
apheraio di lega e d'imparo metallo; quindi 
ai 90D0 date pili monete - d' Argeoio per* ort> 
dì quello che si davano, oltre anblie la rela-' 
tiv.-i nbbiindan^a dello stesso argento accre- 
sciuta. Così essendosi nella monoia ctosa e- 
di rame trovata un valore itnniiijjinarlo, si è' 
dato piii di questa per l'ari^Gnlu o per l'oro' 
che di prima non si dava. Una oa/.ione che 
non facesse commercio esterno di sorta al- 
cuna , potrebbe sensa inconveniente lolTrire' 
il valore immaginano delle monete, perchè 
allora rÌGevendo queste la loro autentioità dal 
conio ptd)blicainente veneralo, e divenendo 
no segno riconosciato di un dtiitto ncquisiato 
sopra le cose equivalend, it ricever toeno me- 
tallo si ricompenserebbe eoa dame meno; ma- 
lucendosi commercio esterno, dove non sì dk- 
altro credito che al reale metallo, non ni co- 
nio, perdo quella naziooo che ha valore im- 
maginario nelle sue monete, come abbiamo di 
gì!) dimostralo. Qoindi la differenza tra il vo- ' 
loro detto abusivo e ti reale (cioi, che tale' 
sarebbe, se ciò che vi è d'immaginano nella 
moneta fosse in soslanaa ) detto di grida , - 
crescerà sempre, finché ìliTalof niuneraiio 
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^unga ad eguagliare pcrfctlamcnte ed in ogni 
contratto la reatiifi del mciallo che manca, 
dandosene sempre di più. Ma siccome (jiie- 
Gto alzamento non segue che per ragione del 
«ommcrcìo esterno , e in occasioni di sborsi 
e pagamenti che sì debbono fare al di fuori e 
cbe sono spessissimo compensiti itenza uscita 
alcuna di danaro, cosi si fa esso lentamente 
c solamente all'occasione di queste reali usciu 
di monet« nobili dalla nazione. Dunque que- 
sto solo aliainento è in qualche maniera una 
nÙBiira d«Uarifa<ntb del commercio; e in que- 
sto caao i sempre proporzionato ^'tiicìta 
reale del danaro. 

XVII. Cercasi , se ciascuna nazione deve 
battere propria e naKionale moneta. Per ciò 
sapere , bisogna vedere la situazione di cia- 
scuna nazione. Perchè se (jiiella sarà grande,' 
circondata di naturali coufmi , cioè caicuc di 
monti, mari, fiumi rcaU, potrà escludendo te 
monete fartsóere, cioè ridrandole alla zecca 
per il metallo cke contengono , e reaUtnen- 
dole l»Uute ia monete nazionali a quelli che 
ve le portarono (« queste monete nazionali 
«tendo ben proporzionale e dirise tra di 
loro } , netteni al «op«rto deU« , frodi «d 



alterauoni dì monete, che ia molta esteD- 
none di paeae e in tanta Taneth dì ccHn- 
merci possono giornalmente accadere. Ma ae 
U nauone è piccola, da vane nazioni cir- 
condau, avente confini jolamente artificiali, 
pare che non avendo un esteso e predonii* 
uante commercio , non le convenga tanto 
questo lusso di propria c nazionale moneta, 
dico di moneta d'oro c d'argento, quanto 
r accettarle tutte e valutarle per nient' altro 
che il metallo fino che contengono , e se- 
condo le proporzioni correnti. Hi potrà con- 
Tenire la rifusione delle monete, k non nel 
feaso dì un disordine generale e compKcaCo 
dì peaiime e mollìplici monete , perchè allora 
converrà, per fissare un modello dì vera e' 
reale valutaiìoQe, hattera moneta non $QÌa 
Ai rame ma ancora di oro e dì argento; la 
quale nuova moneta cangiando in nn momcuto 
tutte le idee di paragone , egli è pìii facile 
di correggere il troppo complicato ed inol- 
trato disordine. Una nazione, che non abbia 
tmniere, non pnb rifondere moneta, se non 
fare im commendo Ineroso sul disordine 
ddle monete delle altre naciom. Quando non 
Il &CGÌa a quest* oggetto * e tale disordios 
non 
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non yì Ibise, o non ri sapiisse O non conv.»* 
nisse rìatracoiado > ìi -bauere nwneta non sa- 



rebbe cbe spendere in 


intilmente in una ma- 


lùfatttira sulla quale se 


nza danno non si può 


euadagrnie , sia sulla 




sulla maiavta ;>i li»a : < 






per mcullo, apconJ^j 


gli acccn„.ù |„.i.dpj , 


, in o^iii luogo e da 


uuti. Una na.io„c poi 


<'Ik' aU.ia niiiiiei-e non 


ha per (jEicsto la vera 


riccliezza, ma soliamo 



i segni di quella , onde non deve tanto es- 
tere sollecita di moltiplicare i segni,, quanto 
di moltiplicare i mezd che attraggono questi 
Begat, il che dal aolo travaglio e dalla sola 
felìdtante attività, non dalla danarosa indo- 
lesia , si può ottenere. 

XVni. Quando convenga battere moneta, 
«creasi allora se convenga far pagare la spesa 
della monetazione dalle monete medesime , 
ovvero imporre un legi;icro tributo , perchè 
questo non può essere considerabile relaii- 
vamcntc alla quantità delle monete battute. 
Io mi appifjlierei al partilo di coloro che 
vorrebbero piuitosLo il tributo; perchè rin- 
cresce a tutti quelli che hanno monete vec- 
chie il doverle portar alla cecca, e rìcevgre 

Beccakia. Tom. II. E 
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in grazia della nuova mouelatìonfl meno me- 
tallo di quello ch« sin hanno- dato. Dal du 
ne aegiie ihe molta monete si natcondono 

e si rinserrano , e molte ne escono preci- 
pitosamculc dal paese. Altronde seguono al- 
teraiioiiì nei prtv.zi, pcrcìiò clii lia ricevuto 
nieuo metallo cerca di rifarai. Inoiire sem- 
bra anche più giusto il iiibuto dì quello che 
la spesa ripartita stille monete. Chi ha molto 
del vecchio danaro che si va rifondendo 
perde di più, chi ne ha meno perde meno. 
Eppure nisnino di questi dovrebbe perdere 
la minima quantità del suo metallo , perchè 
-gli ù toglie con ciò il eonispon dente legit- 
timo diritto di cose eqnitalenti. Paga dunque 
chi più , c!ii meno la nuova monetazione , 
-la quale essendo fatta per beneficio di tutti, 
da tutti più c^'u.ilnicnte che fosse possibile 
dcljlt' essere paf,'aia. trinando poi con un leg- 
gierissimo Iribiitu cgnfuso odia massa di tutti 
gli altri si fa la monetazione , nissuno si ao 
■corge dell' aggravio, e tutti sicuri di nulla 
perdere portano a cambiare le vecchie colle 
nuove moiete. Anzi se il valore è alterato, 
ginsUùa vorrebbe che le monete si ricevei- 
sero perii valore che la butraa lede dk loro, 



quantunque non vero, percht uon accadano 
<juci gravi sbilanci che in queste occasioni 
Bogliono avvenire, e già da noi divisati. Uua 
porzione del tributo annuo, a quest'oggetto 
ben regolata, senza danno alcuno potrebbe 
ovviare a questi inconvenienti. Ua ciò si vede 
quanto imbarazzanti sicno e scabrosi i mali 
prodotti dal disordine delle niuucte , se i 
nmedj stessi corrono rischio per lo più di 
' essere gravosi per molò. Si obbieuerà che 
. i foruderì ì qaali Terraniio a far battere mo- 
.'neia, se la secca lavora per pubblico conio, 
-non deducendo la spesa sulla moneta mede- 
-'■ima avranno gratuitamente le monete coniate. 
A <n& si rìsponde, i.' che solamente col puro 
tributo si pagherJi la ninoclazione quando per 
editto o decreto dui principe si faccia, non 
quando per comodo dn' parùculai i j 3." che 
-non si dovrebbe invidiare a' foraslieri questo 
■ vaniagjjio qu^indo lo avessero , perchè frat* 
•tanto che essi faranno o faranno fare questo 

• lavoro, dovranno o oonsomare qtudcbe cosa 

• nello stato, o pagare prornaìone a' cfai dan- 
no questo incarico j ed il trasporto di questo 
metallo uell' entrare e nell' uscire costerebbe 
sempre qualche valor maggiore della spesa 
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della monetaùone, e perdb il vantaggio dello 

■tato Baik maggiere del danno.' 



CAP. III. 

Della circolazione e concorrenza. 

S. ,s. 

IV 01 abbiamo rìuniù questi due oggetti, 
mentre dovranno breretnente essere trattati, 
sì perchè spessamente e difTusamente ancora 
dove accadeva ne sono stati esposti i pno- 
ctpj e la massÌDic piti Decessane ed occor- 
renti, come ptirc per la brevità del tempo 
e la iiioltìplicilìi (Ielle mnicric clic ci angu- 
stia no. 

Vi;iti> clic sia la moncM c l' uso ampio 
univeisnle di essa , cioè di essere misura f-c- 
iicrale d" Ofiiii valnrp, si vi'de subito (luanto 
questa fondamentale costumanza di contrat- 
tare, e questa miìTorme maniera di baratti ab- 
bb aggiunto di facilità, di sicureesa e per 
conseguenza di stìuiolo a tutti i commerci , 
e quauto accrescimento ne abbia avuto la 
clrcolanone. Queato vocabolo , preso nella 
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siia massima semplicità , è destiaato a rap- 
presentare il passaggio che fa un corpo ({ua- 
]unr|uc da uii luogo ad uu altro , fincliò li- 
torui al punto di dove era parlilo. -Appli- 
cando agli affari economici cjuesta nozione , 
diremo una derrata o merce essere in cir- 
colazione , quando partendo dal primo pus- 
sessore o produttore passa successivantcnic 
in altre mani, fìncbè ritorni al primo. Ora 
di tnlie lo derrate e merci , inloma alle 
quali tutta la mole de' commerrì si aggira , 
altre si consumano ed altre servono all'uso' 
continuo de' nostri bisogni e comodi j la 
sola moneta come tale non sì destina nè 
all'uso, nè alla consumazione, ma si dit e si 
riceve' come pCf;uo e misura di;lle cose tutte 
elle si cuDSuriianD e si usaiiu. Quelle duuqite 
entreranno O sortiranno ad ogni momento 
dalla circolazione, distruggendosi presso- il 
coDSumatore , fermandosi presso- l'.uiatore ; 
questa sola potrà continuare a. passare per 
tutte' te mani aucceaÙTamente e liiornare.-ai 
primi possediton. Dunque la sola eircolaxìo- 
ne della monet» dovrà essere. coDsideraXsL ìd 
questo luogo. Ora siecooie in ogni società' 
ecoamuca lùe&te si & se non per ricevere , 
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niente ai riccTe 


se non sì è dato, ed ogni- 


contrallazioMP e 


liaiallo suppone due adoni 






appartiene nspel 


tivan.enle a ci.scu.io de' con- 




e la oirco!ay.iore ddla n.one- 


ta sarà una fudc 


le rapprese ma: fico delle aùo- 



ni che si fauno dai ciiudini. Chiunipe avrà 
attentamente considerato la natura del valore 
esposta nel primo Capitolo di questa Parte , 
avrà veduto che nno zecchino può per esem- 
pio rappresentare iuccesaivaiDente una certa- 
quantith di vino, poi una certa quantità dì 
frumento, iodi un determinato numero di 
pelli. Quanto pib rapidamente questo zec- 
chino sarh passato per un mag^'tor numero 

esso niisiirato e rappresentai». J.)uiu|Ue di un 
tanto mag^'ior numero di azioni fatte sarà in* 
dido e misura ; e quanto pih lentamente sa- 
rà passato per un mag(;ior' nomerò di manit 
tanto meno dì azioni avrà rappresentato. Sarà 
dunque il nranero delle tnoni de' citudim ia 
propomone della quantità di moneta circolan- 
te, del numero delle mani per le quali ella passa 
e del tempo più breve nel quale fa questi pas- 
saggi. Ma se il tempo sarà più breve , suppo- 
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ncndo che la moneta noa ti raecluoda, ma 
continui a circolare o almeno a prodnrrc altre 
aitioni , passerà necessari a mente in altre ma- 
ni ; dunque tjuesi' ultima considerazione sì 
riduci! a i|uella del |),iss.ii;^ìo per un luag- 

noi abbiamo veduto che il rappresenta toro 
imiversale d' o^i valore b l' alimento t osr 
uà la consnmaziane. Ma questa coattmia- 
ziooe essendo continua e contemporanea in 
jaoltì , e B questa riducendosi tutte ìe speso 
e tutti i Bar^tù che in tutù i oonunerra à 
Smno, ogni moneta arriverà infalUbilmenle o 
tma volta o l'altra, dopo varj fpn, a cam- 
biarsi immediatamente con qualche cosa, dì 
cui l'uso è la cousuiiia:(Ìoue, Ma se si pren- 
dano in massa tutte le consuma/ioni diverse 
che si £inno da tutte le diverse classi e con- 
dizioni di citta£ni , si troverà ( come agende 
sempre in tutta )« masse grandi, e di gra- 
duate « varìand quantità combinata) che 
eon^Mnsandon H piti col meno , tratt^ndod 
uaiumameiile di soddisfare bisogm d'indi- 
fidin fintili* presso a poco coqtaati | sì tro- 
TMà dico a un di presso eguale la ^ornaliera 
•d uioale «ODBumaziooe che in una voli^ . 
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fa , a iQltc ' le olire combln azioni giornaliere 
o li; , ni. re vuki-. Ma in una atiuale consun.a- 
I:, ..,„ii.;ta dell'uno no.i i-uò .scinre 
ut. aiiro . i^'ichc cuniliiiiaìidusì aD.endiiR 
.1 cijiiauiii.iit iii'llo >ii'5Mi ti'iii]>o , c necqssa- 
iLU cliu atiljiii ci.i:ii.'ni]u la nioiicla clic gli 
dà questo diritto a consiiiiiaic Dunque la 
quantilli della moneta ciiculante sarà pro- 
porzionale alla quantità della giornaliera ed 
attuale consumazione. Quindi, sia detto qui 
per incidenza, non è fuori di luogo il bo- 
fipeiio elle io ho , e clie per altro meiita 
pili matura considerazione, del potersi scio* 
glieTe questo problema j cioè <:Le data una 
moneta qualunque e dato un valore rispel^ 

scere la rispettiva fona e ricclic?i',a di tjuelle 
nazioni. Perchè se avuto riguardo alla popo- 
latone e consumazióne, paragonerò la qnai>- 
tità di cose «he con nno zeccJiinó si pos- 
sono contemporaneamenie comprare- in una 
nazione A , col numero* di cose parimenti 
contemporaneamente comprate ndia nazione 
B , la forza , la ricchezza , osùa il nui^ro 
delle azioni o prodotti della naaione A , 
saranno a quelH delta dbzìoim B in ragiose 
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reciproca di <]ucs(a quantità ; e sarà più forte 
ìa nazione, quanto è minore il numero delle 
roso clic con uno zcccliiuo si hanno , a pai'i 
popolazione. Ma lo zecchino si sottodividc 
in tante monete uliitnc di rame che unite 
iosìcme lo rapprcscntauo , e l'ultima c mi- 
nima moneta di rame rappresenta il minimo 
valore dì una cosa controttaLilc. Quando 
dunque nelle monete di rame non è stata 
artificiale la divisione, ella ù è fetta secon- 
do il Insogno, cioè si i dima la nùsnra di 
imiverBal paragone , finché la quantità as> 
' si^ta di danaro conispondesie ai bisogni 
'Contemporanei , ossia all' attuale consuma- 
zione, e fin dove la rapidiià della eircola- 
lione in questa supposizione non potesse 
supplire. Dunque in questa supposizione | Ìl 
valor numerario tanto maggiore di una stessa 
moneta indicherà altrettanto minor forza , 
minori azioni e miuor circolai^ìone , e cosi 
viceversa. Si potrebbero perciò stabilire al- 
ctme tavole nelle quali colla popolaaione • 
cól numero, delle cose da nna moneta va- 
riamente in varie naaioni rappresentate, sì 
Terrebbe a conoscere la tìspettìva fiiru delle 
"narionL 'Ma hasu avere- accennata ma 
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ùnporunlÌMÌmK BpeculazioDe per chi Bmà di 
meditar profondamente in questo oggetto , 
il tempo non permettendo di più oltre Svi- 
luppare una tale teoria. 

Ma per riiomare onde erayamo parlìd , iitiao' 
do crescerà la massa circolaaie croscerà iafalli- 
bilmeDte la con su marno e attuale. Supponendo 
l'abbondanza rclaiiva eguale e crescendo !' at- 
tuai coDsum azione , crescerà infalliliilmenle la 
tnaaaa drcolante. Troppo lungo sarebbe, a cbì 
molte altre cose deve dire , il fermarù pili oltre 
■«.tutte le coniidef amoni , ohe per altro meri- 
terebbe questa veritL Hifietusi soltanto .prì- 
mierameute, che la mrccJaùone òen luogo 
efTettivo per le cose che non sono d'attuale 
consumazione. Siavi uno che abbia trenta 
mila monete, e due che abbiano ciascuno 
quindici nula capi di merci j le trenta mila 
monete varranno le trenta mila cose. Ma un» 
che non fosse possessore che di (juiudìci 
mila capi di merd , tosto che avesse rice- 
vute in prezBO delle sue quindici mila cose 
vendute le ,qmndìa mila monete , potrebbe 
con queste licompTare dall' altro gli altri 
qmndid nula peui di robai ed ecco co- 
me qtùndici' nula monete > paataado per 
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due móni successiva mente , sono stale eqm<> 
valeniì aUu (rcnla mila monetL', Dunque Ik- 
(jiianlith dtl d^nnro cìrcoì.inti? , njoIlipllcaU 
per il numero dille azioni che va sucres- 
sÌTameDte rappresentando , sarà eguale al va- 
lore totale di tutte le azioni e cose prese 
insieme , se fossero tutte in una tolta poste 
in coiilratttiùoiie> DunquS uno stato che 
avesse la- metk meno di danaro dì nn altr» 
■tatOi nu che invece iàcesse fare quattro 
giri al suo danaro intanto che l' allro' stato, 
ne fiicesse solamente due, sarebbe egnabnen- 
le ricco e forte come ijuesio secondo; anii 
se questo doppiamenic danaroso non facesso 
tjirc alla sua moneta che un movimento , 
mentre l'altro mel^ meno danaroso ne faces- 
se quattro , sarebbe un tale stato colla meth 
meno di danaro al doppio ricco dell' altro; 
perchè cento mila monete in un solo con- 
tratto rappresentano cento mila azioni , m» 
<ànqoaata mila in quattro contratti ne rap-s 
presentano due cento tnilb. Non ' è dunque 
pn^iiameote la quantità assoluta del '(lanaro 
che forma la ricchezza e prosperità di uno 
stato 1 VOt Im rapidità e prontezza del suo. 
mavimcnto- Non sono i segiù , ma le aiiinu. 
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che rurmano la furia e la felicita de' dt- 

ladini. ' 

S- "9- 

Le n^iooi adunque protlullive ed uiili df i>- 
liono cncittarsi l' una l'altra, come le on- 
dulazioni di un fluido messo in molo da 
qualunque causa impelleule; e la quantità 
de' legni accresciuta in uno stato non è utile 
perchè sia accresciuto il volane e la massa 
di quesù segni, ma perchè durante l' accre- 
scimento fanno crescere il numero di qiiesU 
movimenti , accelerano i gii nati e nuovi ne 
producono. I.o stesso dicasi appresso a poco 
della diiuinuziune : non è dannosa precisa- 
mci te come diminuzione, ma perchè una 
tale dtDitnùzione rallenta ed estingue il nu- 
mero delle anioni che si producono nella 
società, non trovandosi pronto e fàcile t'ac> 
costumato danaro a rappresentare ì valori 
dalle diverse cose che entrauo in contratti- 
none , e delle aaioni che n prothicono. Se 
in proponìone della dimìnuiione si procu- 
rasse dì accelerare il movimento del danaro 
diminuito , ossia si trovasse nu mezao di an- 
raentare la circolaacKie , nissun danno- ne 
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Terrebbe dalla dìmìniuione alla aocietli. Mi 
rioGreice. di dover passare troppo rapida^ 
menie lopra una cosi belU speculasioDe, che 
io sono costretto di lasdare . alla «agqcità e 
alla mediiaiione de' miei n^torì. 

lUflettau in secondo luogo, che «juanto si 
è .da noi diffusamente spiegalo iutorno alle 
cause aumentanti la prosperità delle arti e 
dell'agricoltura, ed alle cause che vi sì ojv 
pongono , dovrli considerarn come caUsa ac- 
celeratrice o ritardatrìce della circolaaioue , 
onde non ai deve qui ripeter nojosamento. 

S. 

RiiletUKÌ in terzo luogo , che la cireo- 
laxione del danaro si aunicnU e ai rende 
sempre plii facile come la circolazione di 
tulle le allru derrate, massime nelle gran- 
di distanze. A misnra che la moneta è più 
voluminosa , pili ditiicilmcnte e meno co- 
modamente divìiiibile o addattabile a tutti 
i generi di godi ra nazione , il suo trasporto 
costà tempo e lòtica , ed acquistai un valore 
fiie entra a diinìnauone per co^ dire deija 
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' dì là fona nippreaentativa. Dorè il traipot^ 
■ to foise nullo, ivi tutto il resto delle cose 
eusndo eguale , la circolazione sarebbe nsS' 
sima. Da - questa varietà alcune importanti 
humnoie eonseguenie « dedurranno ben pre- 
sto: dofeaai soltanto qui accennare. 

S 

Ma ciò che la circolazione in generale . 
piti d' ogni altra cosa conduce al massimo 
punto di velocìtk, i la concorrenta nella 
massima sua estenùone , cioè a dire la con- 
eorreou di tutte le cose valutabili con tolte 
li^ettÌTamente-: abbiamo gik veduto cbè na 
concorrenza in tutto il decorso di queste le- 
zioni ; giova solo qui avvertire dover quest» 
essere generale^ ed è appunto questa uni- 
versale conoorreuza che aumenta il moto c 
l'azione, senza la quale lutto giacerebbe nel 
nlenzio vuoto ed immutabile della morte. 
Questa è che, rendendo ogni cosa pronta- 
mente correspettiva rappresentatrìce d'ogni 
ahra , anima 1' induatrìa e la speranm dì ogoi 
membro -della società. Questa ooacotrenia 
debb' essere massima tra le azioni scnubìe- 
tvdmante MMrMricì.4ian tra le azkmi .cbe -a 
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nismn rìiultau) finucono , <U ctù rimuiga 
vestigio ed effetto. Di qadle h ne deve 
per quanto è possibile aumentare il. nomerò 
all' ìadefÌDÌto , ma di queste debb' essere il 
iiiiiite la ligorosa aecesNlà, e io qneste 
dc'bb' essere impiegato il snperfluo che dod 
può iu quelle esser adoperato ; massima im- 
portante non meno per la pubblica cbe per 
la privata economia, e la quale l'orse ancora 
non iafelicemente alla morale ed alle bolle 
«ni tutte potrebbe essere applicata. 

CAP. IV. 

Del Commercio. 
§. a5. 

K circolaEÌone delle azioni economiche 
a vicenda praducendsi le une le altre , e 
rappresentata dàlia ^rctrfaiione del danaro, 
• dalla GOBcoiTensa di molò a far- le mede- 
sime^ cose ed a venderle , e di molU a com- 
prarle o per la conaumasitHie o per l' tuo , 
aasee il coaunenno , U quale va <U«tbl0 dalla 
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paròla cODtroUi, baratti e&, in quanto qoe* . 
tti ri destinano a rappreaentare «ngolannente 
il cambio attuale di una merce con 1' altra-, o 
l'aUuate compra o ve^idìla di una dctenui- 
Hata cosa O azione, o anche di un dulcr- 
niinato drillo a (gualche cosa. Ala il commer- 
cio è una paiola colleiiiva desliiiaia a rap- 
presenlare la sTiccessiva serie di liilli i con- 
tratti che si fanno, sìa di lune )c merci, 
sia d' una classe distìnta di quelle. SÌ suole 
definire da mold il commercio, per il cam- 
bio del superfluo col necessarìo , ma questa 
definizione non sembra esattissima, perchè 
non sono ben disiinte e definite le parole 
troppo generali di superfluo e di necessarìo, 
le quali scmliri iatmo cliùirissime a chi sol- 
tanto dallu pnroi.' allo eo^e non si ferma 
giammai a rendersi conto esalto delle pru- 
piie idee. Cambiasi spessissimo il supcriluo 
col superfluo i onde invece della suddetta 
definbione un' altra migliore e pib adequata 
potrebbe lostituirsi , cioè essere il commercio 
il. camino del non udle o del meno uùlc re- 
Isuvauente ,.con ciò che reiadvamente è pik 
filile, presa questa parola Ufi/e nel ano pH- 
-tnario e generale siguLScato , cioè di dò cbe 
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serre t mano le cose udii e sei viliili di ne- 
cessiti! fisica o morale > o di sempIÌGe cora- 
modit&, o anche di delizia e di piacere. 

§■ M- 

DiviJcsi parimeinì il commercio ìli liilcrno 
ed esterno ì chiamasi intcrnu quel coiuiiicr' 
ciò cKc si fa dentro i coiirini di uuo stato, 
estemo quello cbe si fa catiibiando cose 
qualunque , cbc siano prodotte o manìfatte * 
o almeno rappresentaqù un qualche valore 
o una qualche azione fotta dai mcinhti com- 
ponenti quello staio , con cosa di una similé 
natura di altri stati. Questa delìnizìone dì 
commercio iuteroo ed esterno , non avendo 
altro rapporto che a' coiifmi polìdd di une 
stato , ne ha uno Ì [U me d 1:1(0 riguardo al 
sovrano , e ciò in due maniere ; al sovrano 
c'.i n(! soilijniiin'c de' pesi delio stato , al 
<[uah o:;nimo deve concorrevo per mezzo 
delle pr,-|>iio aiiuni o dell' equivalente di que- 

tieiic ; e al sovrano cu:ne distrihutorc giusto 
ed equabile della pubblica fulìcità , cioè 
della felidtà ^ tatti quegt' iodindui che gli 
<ono soggetiL Ora Ìl commercio . non ai fii 
Beccarli. Tom. II, F 
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soltanto per cambiare uguali ano eoa ugnai) 
cose, ma cercando di dar meno di ciò chi; 
meno serve, per avero quanto piU n può di 
ciò che aene. Egli è vero cbe il commercio 
■uppoDe eguaglianza, àoè «tìroa simile da una 
parte e dall'altra, la quale atima determina 
com« abbiamo veduto il valor delle cose. Ma 
quella stima varia, scconiii) Ir occorrunw, in 
varj IPimii e in varj luciglii. Su dinitjne con 
nna detcrminata ijii^iuùtà di una niurcc vcn-r 
duu ho comprato una cosa stimata io, e chQ 
questa cosa »[imata io la riveuda iu un tempo 
ed in un luogo, quando uou pili io ma la 
sia stimata , avrò un profitto di due ; sicchà 
ripigliando con queste la della medesima costt 
nel luogo dove io è slimata, potrò averne io. 
«d j} e cod di mano in mano per serie cre- 
sceranno questi profitti. Premeasa questa dq- 
aione ai troverà, che riguardando il sovran.o 
come ricevitore ed amministra lore dei valori 
dovuti dai membri di una società per la con-, 
servaj.rone è tutela della medesima , il com- 
mercio interno vi avrà rapporto in qnauto 
esso è r eiTetto e nel medesimo tempo lo 
■limolo alla produzione, <U tutti i valori, .una 
parte doi quali è dovuta aljo stato ed Bl;SOr. 
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mno. Ma il commercio esterao potendosi 
fare con profitto, cioè con ricevere per xmn 
deicmiinata quantità di valori una molto più 
grande, servirà dì slimolo maggiore e piti ef- 
ficace, onde aumentare questa produzione di 
valori, nel medesimo tempo che fuecudo ac- 
qnistarc dai snddiu di aliri stali una parte 
considerabile di (jnesti valuri prodatti, i cit- 
tadini fanno realmunic pagare una porzione 
del tributo e dei pesi dello stato alle altra 
naùoni. Biguardando pc» il sovrano come di- 
tttìhutore della felicità pnbblìca, il commer- 
tào ÌDierao vi ha bensì un iounedialo rap- 
porto come animatore e creatore dì produ- 
àoni e di opere, ma non come commercio 
di profitto, perchè il profitto di un cittadino 
i a spese dell' altro , ella è una mano cbs 
riceve dall'altra, onde per questo titolo noa 
solleva i méndirì dello stato; Ma il commercio 
«temo , oltre l' loQuenta che ha simile al 
COmmc rcio interno di animare e stìmolare 
alla produÉione di nnon valori , lu 1*' «Itrm 
eonnderahile come coiumcrcìo di profitto, 
perebb i profitH del commercio efetemo sono- 
in vantaggio dei dttadini a spese dei ma 
flitudìni, onde cresce la somma .'dù trIoiÌ, 
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^cr i menilni dello stato , senEs la p«tdiia 
di nUsDDo dei membri dello itato medesimo. 

S- ="5. 

L' .iccrrscimpnto del danaro in uno staro 
aiiìm.'i l'iiidustiia e l'atlivilà dei cilladìiii, co- 
me abbiamo già iodicato; ma questo danaro 
gik accresduto non ha pili influenza alcuna 
dnir iffdastria medesima , se non in i|iiai)to 
lOltratlo per qualche ctrcostanza dalla nazio- 
ne n ritornasse per una qualche altra, pei^ 
chè allora mentre rìtonut ad aumenure la 
massa circolati-icc , trovando ciasctmo mag-, 
gìor faciliià e nia^^ìor copia di danaro pih 
dell' usalo ^uadngii>itn , raddoppia le sue fa- 
tiche e la sua cli)if;,-t,/.a. Olire di ciò il da- 

perdcre il coninicrcio esicroo, perchè l'au- 
menialo volume dei srgni indica 1' abbond.-iDza 
del danaro, c per conseguenza l'avvilimento 
del suo prezzo. Un minor numero di segni , 
che la stessa merce rappresenti , indica mi*' 
nore abbondanza e perciò maggiore stima 'di 
quello. Quelli dunque che avranno danaro , 
procureranno di spenderio dove è io maggior 
Clima , àoh dove vale di piti , ossia -oUÌeoe 
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pìh co>« cbe dove è in minore stin», vile 
meno e meno cose ottiene; onde ad eguale 
Loiiih di mercanzie saranno preferite le na- 
zioni piii povere di danaro alte più ricche. E 
cosi ima uaiione che avrà una massa circo- 
lante più considerabile, supposta uguale bontà 
e <|uaulit!i di prodotti, perderà nella concor- 
renza con qnella cbe abbia una minor maass 
cireolanle. 

Da ttiito ciò si può comprendere di qnanU 
importanza «a l'aumento e la conservaiionf^ 
del commercio esterno, non solo per l' utile 
aumento. di danaro entrato, ma ancora per U 
non meno utile e talvolta ìadìspenaabile sfogo 
dì danaro uscito, e quanto importuna sia l'im- 
possibile idea di coloro che vorrebbero, che 
una nauone contenta di se stessa facesse di 
meno di tutte le altre , ed in una beata e to- 
tale indipendenza tutta in se medesima e nei 
confini suoi si concentrasse. II commercio 
esterno è quello, che toj^lìeudo gli uomini, 
dall' infeconda aniformità li spinge al moto 
ed al cangiamento. Per legge iue&oraLile di 
niloni sta fissa la perpetuità e la durazione 
delle cose , il ben «sere e la perfètùbilitV 
degl' indiridió: 
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mia. Il commercio di produzioni è qnelio che 
ii fa o colle derrate cresciiile nello slato , o 
colle cose parimenti fabiiricatevi. Il commercio 
di economia è o di traspovio o di rivendita, 
ed è quello che si fa per mezzo delle produ* 
xioDÌ e manifatture di sltri stati , andando a 
Aomperule né' luoghi della loro origine , ìndi 
(orurie e rìfenderle alle altre naciOtu , pro- 
fttando sui trasporti e sulla rivenuta. 

In generale se il prcT^zn, cioè ìl danaro 
fapp rea cn tante In somma dulie cose vendute, 
i maggiore del prezzo, cioè del danaro rap- 
presentante la somma delle cose comprate , 
dìcesi che la nazione abbia un commercio 
attivo. Se il prezio" della somma delle cose 
comprate sìa maggiore del prezzo della somma 
delle cOH vendute, dìcen chela nazione fama 
un commercio pusìro. 8e qoeilì due prem. 
■ODO eguali e n compensino tra di loro , di- 
eesi che la nauone è in bilancio. Ma in qtul 
taugoicra una nazione pu& ella mù compware 



per luiipo tempo di più di quello che ella 
venda, cusìcchè ella faccia escire e coatumì 
tìitti) il danaro licavato e no debba di più ; 
se nìoDte v' È di gratiriio in qtiesto mondo, 
e se ogni contratto è di qualche cosa per 
qualche cosa 7 Rispondo che certamente non 
per lungo tempo, nè conlinnamenie , ma 
per 'ijualche tempo può il piezzo delle com- 
pre eócedere ii prezzo delle vendite , perchè 
tolto 3 danaro che esiste in una nazione non 
è perciò tutto in circoUzioae. Dunque il da- 
naro , che morto e inattivo giace nelle ibB' 
ni di pardcolarì , può per qualche tem[>o 
supplire a pagare l' eccesso delle compre 
sulle vendite , al quale non t potcìite di 
soddisfare il danaro circolante ; mg, quello 
finito, dovrìi senza dubbio scemare ben pre- 
sto la possibilità di comprare di più di quello 
che si vende , anzi sminuirà I& quànthìi del 
danaro medesimo che è in circolazione. Se 
le cose comperate siano dì quello di uso 
continuo e comune', escirà una parte del 
danaro drcolante de sarebbe destinata alla 
riproduùoDe delle cose cbe ù vendono , 
onde scemeranno le ^oni utili t produttive 
" ddle cose che si vcndon? , ed anche il com^ 
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meróo in temo' dovrii indebolirsi. Ma nel me- 
desimo tempo , scemata la quantità del da- 
naro, H abbassa il prc?,7.o delle cose tutte 
che si veDde^3no juinia , ijiiaiido mafjf^ior 
copi^ <li riioticia CTV. in .lirnlo a piir allo 
I.i(-/.xo, oLiiJo i-r, .■,iii,> ntonicih la 

mettersi .la se nj e de •.ini a in l>ib»do con 
vendile più fi'cqucnti. U»de chi ben consi- 
dera le nazioni che hanno un condnuo coin«. 
inercio t ed una aperta comnnicaKione tra di 
loro e no incessante andare e venire di coaet 
non poiiono mai rìdurù ad uno atato con- 
timumeote painvo I'udh rìspeuÌTamenie all' 
dira, ma bensì tendono cootìnnametite all' 
equilìbrio' Una di queste nazioni perde per 
alcuni anni, ma riprende e guadagna per 
aicnni altii il già perduto. Sono dunque fal- 
laci tutti quo' disperati calcoli che da alcuni 
autori sì fanno , che rappresentano alcune 
nazioni Europee come in uno stato dì sta- 
bile e continua passivitii, rispetto alla somma 
totale dì tutù i loro commerci. Questi cal- 
coli , eoo qualunque grande apparato di di- 
ligenza e di esattezza posaano esaere fatti , 
non possono a menQ d'essere fallaci ogn 
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qoalvolM per necesaarìa conseguenza ne ri- 
■uliasse una lunga e contìnua perdila , che, 
fa una nazione sa tali parliculurì articoli di 
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dati troppo inesatti ueccsBarlanicnlc compu- 
tali , (jucìlo è lo stato di tjiiasi tutte le na- 
zioni Europee durante intervalli lunghi c sen- 
sibili di tempo, e che non si altera per 
qualche tempo qoeito stMo di lùlancìo e 
d' equilibrio di daicana nazione , se noa 
quando reabncntc cresca o scenjì la somma 
delle azioni produttive, non la somma de' 
puri cambj e coulratti. Ma un tale paradosso 
pifT molli ini porterebbe in una discussione 
troppo oziosa c speculativa , c tmppo aspra 
e lunga , perchè io debba fcnuarmi ulterior- 
mente sopra di dò. 

È .diniqnc utilissimo il sapere la bilanda 
del conunerào di nna nauone , tuoi l' inda- 
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gare di tempo in tempo lo stato delle ven- 
dile e compre clic si Fanno dai tiazionali 
co^li esteri. Se ima nazione perde atliiat- 
luentc , non si deve perciò lasciarla correre 
da se stessa al ristabilimento quamnnqnc in- 
fallibile, perchè questo non nasce talvolta 
se non eolio scemamcnio delle aKÌoni pro- 
diiiilve. 11 nioiodo per fare qnesl'esaita bi- 

Gomplicata e laboriosa.. Dipende principal- 
mente la maggiore di lei. esatteua dai re- 
gistri delie dogane pib o meno bene lenud , 
perchè, ae in qaesti ùano confuse l'entrata 
e l'uscita delle merci, nfc bene indicato il 
luogo d'onde le merci vengono e dove sono 
inviate,! risultati riterranno l' incertc^ia e 

dilla la principale niiliih dell' opcroiionc , la 
quale non consiste nel sapere astrattamente 
quanto ne) totale perda o guadagni la na- 
liane , ma piuttosto verso qnal parte, e con 
quali merci ella perda , e verso qual* altra e 
con qnati altre guadagni, onde ìncoraggire, 
tal sorta d'industria e frenare tal altro rovi- 
uoso commercio. ' La mole di questi re^Btri 
S uitmerosa , ma io spirito' d' ordine e il 
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prendere le cose da quel punto di vista ele- 
valo e chiaro , che le cose (une hnnno ed 

durre a fine agni vasln iniprcsa. Ciò che è 
ìoeviulHle ai è che i registri delle dogane 
Aon segnano tutte le merci , perchè quelle 
che sono esenti dalla gabella non sono sog- 
gette al registro , e quelle che lo sodo non 
possono esserlo intieramente éd adeqtnUa- 
inentc alla somma tutta del commeroìo a 
cagione del contrabb:indo , il quale -cresca 
in proporzione del peso della gabella , della 
piccolezza del volume , della vicinanza del 
centro del commercio ai confìin , della com- 
plicala corruttibile esattezza de' custodij qua> 
Kià tutte, che siccome rendono quasi incal- 
colabile la quantità del contrabbando su di 
ogni merce particolare, così renderanno piìi 
O meno erroneo il bilancio toiale e partico- 
lare per ciò che risulta dai registri delle do' 
gane. Per quelle merci poi che da qnesti 
registri non possono sapersi , altra strada non' 
n sarebbe che il metodo delle notificanoni' 
che .si possono esìgere dai particolari toat-' 
lUcrcìanti : metodo egualmente fallaòe, per- 
chè ingelosendo per lo pib gli interessati , 



eui noUfic&no tempre meno del rero. . Egfi 
però è da oHervarai , che ua oel oommep- 
ciò- d'entrata. conte ,ÌD quello d'incita, e>> 
■endo eguale gelosia a natcondere le verità, 

e dall'altra parte conservando (-li uomini, 
da cui si esige rendimento di conti , anclie 
nella menzogna ima cena propoizìone al 
verosìmile ed alle appareoie conoacìute , si 
possono questi errori nel confronto delle 
parùte d' uscita con quelle d' entrata com- 
pensare. Ma il voler sapere esattamente tutto 
il vero della faccenda, suppone nelle doga- 
ne e in tutte le leggi mercantili una severità 
ed un «ppareechio spaventevole di lente foi^ 
malìlà, che offendono ed aggravano di troppo 
la delicatissima catara del commercio, e la 
sdegnosa inilustrìa rallentano ed estinguono. 

Tuttana l'operazione condcuata per molti, 
anzi per lutti gli anni cpn quella esattezza, 
che può combinarsi colla dolcezza che si 
vuole sempre avere nel reggere le cose di 
traSìco, ratte sull'interesse privato e timo-, 
roso degU uomini appoggiate , conduce ad 
utilissime cognizioni. In generale però si può 
s^ere se una nazione faccia commertda 
tiro o pasùvo , dot per parlare con preci^ 



mone ae crescit la lomma de' suoi pradotd, 
ovvero scemi , dai quattro segueaii indizj che 
eooiemporaacanieDte si verificilino. Sarà dun- 
que segno di prospentii e di aumento della 
somma de' prodolii di una nazione , cioè di 
vero commercio attivo , quando nel medesimo 
Lemf)0 I. crescerà la popolazione j 2.». pro- 
spererà l'agricoltura sia in intensità come in 
estensione ; 3. scemeranno gli intcreuì del 
danaro ; 4- *' alzerà il prezzo delle coàe tutte. 
Avrei acrìuo iniitibiiente fin qui se non sal- 
tasse immediatamente a^li oedà d' ognuno , 
come queste quattro condìdoni pouono ve- 
rificarsi simultanea mente in una nazione, se 
questa non prospcii o non aumend il sno 
profitto so{>ra li; altre na7.[oni ciin una ma^- 
giorc estensione (1Ì commerci; perchè la po- 
di consumazione , 1' aumento dell' agricoltura 
indica il maijgiore aumento , uso ed e;sito 
delle materie priiue, e l'abbassamento degli 
interessi del danaro indica un juaggior uu- 
nicro di danarosi ed aventi un superfluo da 
impiegare , ed un nttnor numero di bisognosi 
d'impresdio e peraò avend nna maggioi: fiirza ' 
•riginalna e reale; mentre l'incarimento dell* 
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cose tutte, combinalo con qoesU primi tre 
iènoineiù, noa può derivare che dall' aumen- 
tata copia di danaro e dall' aumentata cìrco- 
lazìonej il che non può nascere nel pre- 
■ents caso dal puro coairucrcio intemo , ma 
dall' aumentato spaccio e profitto al di fuori, 
t^he solamente potevano fare questo cam- 
biamento in tulle quelle dijieiidcuze dell' 
economia interna di udo staio, Dunque con 
pari ragionamento, sminuendo la popolaiione, 
rallentuidon 1' agric^dtura , aliandosi gli iu- 
leressì' del danaro, abbaisandoù il preizv 
delle cose, sarà segno iniallifaìle che la aoov* 
ma de' prodotti e delle aiionì di una nazione, 
rispetto a quelle con cui era ed è in attuale 
eommercio , sìa scemata c dìniiniiila; oude 
farà un commercio p.i.siivo sino all' iiidisjien- 
sobile equilibrio , a cui necessariamente deve 

Noi abbiamo disiiiito due specie dì com- 
BMTcio : commercio dì produzioni, il quale 
consiste in materie prime e iu niauifallure ; 
Gonnuercio dì economia , il quale consiste 
nd-tmpoito delle produuom e nella com- 
pra e liveD^ta di queste produdoni Per ri- 
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guardo al prìmo' commercio, dì cui lolo per 
ora parliamo e che è il pìlt comune ed uni- 
veraal« , e nello stesio tempo il pili dofOr 
vole.e desiderabile, egli è facile il vedere 
come iìiirÌBca e come amuenti , come solfra 
langiioie c diminuzione; pcrcbò in tutu que- 
sti Elementi avendo dirru^tamenie annoverate 
te cause tutte per le quali aumcutausi e di- 
mimùscoasi le produzioui delle materie pii- 
ue, cretcono e icemano le opere delU 
mano de^i uomini , quelle «araniio tutte di 
prospero e grande) o di piccolo ed infelice 
commercio. 

S. 30. 

Solamente dnnqne ristrìngendo sotto uu 
«ol ponto di rista quanto nei trattau d' fgri- 
colttu-a e delle mànifatlure si k partìtamcnte 
divisato, diremo che per i^natlro mcizi pria-; 
cipali si aumenta il commercia tIÌ una n;i£Ìo- 
ne , cioè cresce la somma delle ulìU adoni, 
Prìmo , per la massima concorrenza sia dei 
compratori come dc'vcndìtori , siau pure na* 
donali o csterì come si voglia, e questa si 
oiiiene col maggior grado di liberUi a tutti 
da face juel commerào che piii ^ce, noa 
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limitata clie da quella disciplina che piutto- 
sto aumetila a ciascuno il potere di ben fare 
e (oglic quello di far male altrui ed alla no- 
cielà Questa concorrenza da se ^ola la nascere 
ì commerci utili veramente allo sialo , cioi 
alla maggior parte , e da se sola distrugge 
cà annienta quelli che lono dannosi allo stato 
medesimo , ed al minor oumero soltanto pro- 
ficui ; e dislruggcndo per legge di continuiti 
ógni salto dal basso 'all'alto valore', impedisce 
il temuto monopolio , che in pochi ristringe 
l' industria ed il premio di quella. Secondo 
mesto i il basso prezzo della mano d'opera, 
il qual basso prezzo nasce e dalla concor- 
Tenia medesima , c dal togliere i niRzzì di 
■vivere oziosaiiinmc af;li inlìn^ardi , e col li- 
bero commercio interno «Iflle derrate , che 
nasce dalla concorrenza e d^lla lihcrià , onde 
Ogni opera nel minor tempo posslliile e dalle 
piit poche mani che si può venga fatta; 
eosicchè il rìsparmio di mani in un' opera 
«nmenta la varieth ed il oittiiero di altre 
fatùbìli opere in uno stato. Il tcrio ransiste 
nella massima facilità dei trasporti , il che sì 
Ottiene du' canali , dulie strade solide e si- 
cure, dagli alberglii ben provveduti, dal fa- 
àie 
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cile noleggìamentò de' cani e bestie da Ira- 
aporto. U quarto mezio finalatente coniUu 
nei bassi iaieiwù dn daiiarì. Quead'basn 
interessi nascono pure Balla concorrenza a 
lifaertìi del commercio delle derrate, e perciò 
da (jucir altezza de' geiicci che nasce dalla 
coticurrenza e dalla libertà medesima , dall' 
esser, quasi tutte le terre di uno stato coir 
tivate e ben coltivate ; il quale essere bene 
coltivate tuucc pure dalla libertà , e dall' esser 
queste in molte mani e non in poche distri 
biute ; il qnale pure nasce da un'altra libertà. 
I basn interessi del danaro facilitano gl' im- 
presdii , ed aumentano lo stimolo a rendere 
-molto fnitiìfero quel medeumo coitale, che 
. dando per un solo momento un piccolo pro- 
fitto sforza il commerciante a non liposarsi* 
finché non abbia fatto fare al proprio capi- 
tale tanti tnovimenii , cioè non abbia egli 
moltiplicate taale aziutii utili che equivalgano 
a un gran profitto e ad un alto interesse , 
che ' nel medeùtno tempo in una sola rolla 
altrove ai potrebbe ottenere. 
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Oel lusso. 
g.!.. 

Da tutta la mole de' commerc:, dal lìstrìD- 
gem le terre m un niinui' Dunicro di mani, 
dall' accunmlarsi grossi cii|)iia]i presso alcuni , 
dalla dì>uguaglìanza in soiiiiii» dcllr ricchezze 
nacque negli nomini una differente maniera 
di sciùrsenc; iinperdoccliè una gran parte 
di essi appena ha lauto di che protrarre 
una lahoriosa vita , e la squallida fa mi gli noia 
neir umile oscurità senza invidia alimentare. 
Sfoltì possono vivere pib largamente , e go- 
dere* di un certo agio e di un certo comor 
do , ed anche ostentare altrui e rendersi osser- 
vabili per una succinta pulizia , e per un'omLra 
dì potere col quale tacitamente fjli altri più 
poveri ti.itiarciauo e padroueggiiino. Aleimi 
poi abliondano lalraeute de' me^.zi , onde i 
comodi e i piaceri tutti della vita procac- 
ciarsi , che assorbita fat^mente e stanca la 
facoti^ limitata che ha ciascuno di godei-e c 



ECOKOH'IA PUBBLICA. 99 

dì lentire , sono costretti per vaniti e per 
fasto di rendere partecipi akrut del loro 
potere e dei mezzi che hanno d' acqnislar» 
un (jran oiiiuero di piaceri; onde lo splctt- 
dorc del ricc* e la superba di lui liberalità 
non differiscono dalla compassionevole ed 
opportuna beneficenza, se non per la, dif- 
ferenza dei motivi e il poco ditcernimcnio 
con cui quello impiega i suoi doni e dissipa 
i suoi tesoti. Ho voluto tessere questa dicerìa 
per desciiverri chè aia lasso, e cosa s'in- 
tenda presso a poco dagli uomini per que- 
sta parola. Dico presso a poco perchè ò 
difficile il dare una de6nizÌone precisa di 
un termine, del quale le idee che racchiude 
variano (noUissimo presso gli nomini, secondo 
le diITcrciiti condizioni in cui essi sono, e 
i differenti gradi di- coltura con cui vivono. 
Chiameremo noi lusso ogni spesa ehe sia 
al & là del necessario 7 Ma in chè consìste 
questo necessario ? È egli l' ultimo esttemo 
con etti l'uomo "possa mere semplicemeato, 
•o l'ultimo estremo soltanto oon cui possa 
nvere senza dolore ? Ma ci6 vatia secondo 
la~ Eversa educatioue ed i diverri tempera- 
meaiì degli uotmnì. Chiamerassì lasso dò 
G n 
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che jKrre a farci fuggire il dolore, o soltanto 
ciò che ci proctira- ^accrc ? Ma dove lìnigcc 
il dolore , dove comincia il piacere 7 L' cs.scrc 
privi d' UD piacere h per mollisainii un gr;in- 
dissiniD dolore. A taluni il con* essere rilu- 
centi d'uro cagiona una cupa alTiizioric ; non 
sarebbe lusso per questi una tal miiuiera di 
Tcstirsi. Dirahsi allora lusso ogni speaa al 
dissop.a della condizione in cui l'uomo è 
posto ì Ma chi ha mai fissali ì limiti che 
separatio queste condiuum, e poirh mai as- 
segnare che tali spese sono della condizione 
del <»tt3diiio,e tali della conditone del gen- 
tiluomo 7 Lungo e superfluo sarebbe il qui 
dare le definizioni tutte , che date si sono 
della parola lusso ^ percliè con questo nome 
chi ha voluto una nozione complessa signifi- 
care , chi un'altra; onde sono naie le (juc' 
stiooi , se il lusso sia utile o dannoso agli 
SMii ni-lla pijliiica & nella morale, se alla fe- 
liciti eir t;oino contiibuisca o veraracnie all' 
infelicità, riostro istituto non è d' ingolfarci in 
nmili ricerche, ma bensì di fissare con esat- 
tezza chè si debba intendere per lusso eco- 
nomicamente , e quale inSuenza abbia luU' eco- 
nomia degli stati questa maniera di vìvere e 
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di Spendere degli uomioi chiamata lusso. Per 
Leo definire il lusso , bisogna prendere soltanto 
le idee che non variano fra lame che s! a;;- 
(jiungono-a questa nozione. Premeiteremo dun- 
que in grazia di questa definizione , che ri 
sono doloii , per fu^j^ire i quali è necessario 
di procurarsi il piacere, la privatone dei qual 
piacere è appunto il dolore che ù sente. Vi 
sono de' dolori , per togliere i quali basta al- 
lontanare la cnusB dolorifica ; ^uantainque nell' 
allontanare im tal dolore aeDliamo piacere, 
allontanato però che sìa non ù sente piii pìa.- 
ccri.- alcuno. Cacciata che Ìo abbia la farne, 
die c un dolore di questo secondo genere 
COI] qualun<juc cibo, non sento piti piacere 
alcuno ; ed il dolore che dalla fame risulta, 
uo^ nasca dalla considerazione che io sia privo 
di uD cibo piuttoato che dì un altro, ma da 
nna ìmpreuìpne indipendente dalla nattira e 
situazione delle nostre idee.- Che se io ho 
avuto desiderio dì ua la) cibo piuttoato che 
di un tal allro , e di cui la privazione mi dis- 
piaccia , questo è un doloro del primo ge- 
nere , per guarire del quale non posso far 
altro che corcare del cibo, e darmi quello 
o ua ec^uivalentc piacere por guarire da i^ucl 
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dolore, ovvero da savio e moderato vincere 
le mia inquìetadioe. Finalmente premette renio 
che la causa impellente' ed immediata di ojjni 
nostra aùone è il dolore, perchè noi non 
agiremo giammai anche ìd vista di un piacere 
O di un utile grandissimo , se piìma non na- 
■ee ÌD noi una ini|UÌeiudine prodotta da. quel 
piacere o da quel utile , che vivamente si 



presenta all' animi 


0 e ci CBjjiona un dolore 




altri doloii. Appartiene alla 


ecicnza dell' ai.im; 


1 c uoii air L'caooiuia pub- 
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nsegiien/.e e tutti i di lei 


Lp.tlL Qui basta 


di averla sulficienteinenle 


accennata, e che 


sia sufGcicnietncDle sentila 



da chi esaminando con attenzione se stesso , 
tfoverb di non avere mai agito se non 
isfuggire tm dolore, e la liberib medesima 
proverà consìstere nel potere un uomo ec- 
citare in se stessa, quando il voglia, inquie- 
tudini cDDirarìe a quelle che Io potevano 
condurre al male. Onde , tutto ciò premesso, 
definiremo il lusso, ogni spesa ebe si fa per 
togUere i dolori cbe svivi iinn priv.-Lyione dei 

ccssarìameutc l'idea di procurarci ua piacere 
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che duri anche dopo tolto il dolore che ci 
inquieta, o almeno olire il iine dì liberarci 
dal dolore medesimo. Chi si cruccia di oon 
avere un tal cibo, si cniccia oon ììoIo di non 
cacciarsi la fame, ma aocora di non gustare 
un tal sapore , mentre qualunque non naii^. 
BeOEO eiho baata a chi cerca solo dì sfamargì. ' 

S. 5j. 

Da questa definizione risulta ìn primo luo- 
go I che il lusso è di tutte le condizioni .a 
^i tutti i tempi fra gli uomini sociabili , per- 
chi in tutti i tempi e in tutte le condizioni 
essendo avrezii gli uomini dalle scambievoli 
relazioni e dai reciproci ajuli , non solamente 
a soddisfare i bisogni , ma eziandio a sod- 
disfarli piaccTol mente e comodamente; e cia- 
scuno OMenraodo che tanto più piacevolmente 
« comodamente TÌvea, quanto maggior nu- 
mero de' «noi rimili poiea indurre a proctt» 
rargli qnesti comodi e piaceri, e che <àò piti 
facilmente e pih frequentemente otteneva , 
qnanio pih sopra gli altri poteva rendersi 
osservabile e distinto ; nacque negli uomini 
ii bisogno dei piaceri , ossia l'indetcrminaio 
sentimento di privt^io&e, ossia la noja, e U 
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vt^Ka ài distinguersi, ossia ]a vaniti, che 
sono le (iue sorgenti del lusso , come appare 
dallo definizione data. Data \a sorielà vi :^a- 
ranno ÌDralliliiliiiciitc ni ja c vanità negli uo- 
mini, pcrcbt sono conseguenze infullibili dulie 
relazioni che nascono fra (juelli che contrai- 
tano fra di loro. Dunque vi sarà sempre lus- 
so , preso nell' esteso sno significato. E in 
fatti chi considera in grande ed in esteso la 
natura umana tutta quanta , troverb fra i sel- 
vaggi medesimi impresse profondamente que- 
ste due qualiti dell' animo nostro , cioè il 
bisogno dei piaceri nell' avidità con cui si 
avventano ai liquori inebrianti , coi quali la 
politica Europea li lusinga e li captiva; nella 
molntudine delle loro feste e delle toro dati- 
le gucrrieVe c in tutto l' appareccbio com- 
plicato di lunghe e solenni cerimouii^ , che 
fanno essi pure ( che noi crediamo coai vi- 
cini alla rozza e semplice natura , e coiì 
lontani dalle arti ed islituzioni nostre ) nei 
loro funerali, nelle none ed in ttitte le epo- 
che singolari della tìta umana. La voglia poi 
di diatingncrd è evidente in essi a chi con- 
sidera, quant'oro e quante ^fiuuic ffrf'j-ie 
« rozze alibìamn Joro CBipiiu dalle mani per 
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poche filze di coralli , per poclic chincaglie^ 
tic dì vetri colorali, e in quanto prC|,'io siano 
presso yli Africani o (juanlo siipi^ilii li fac- 
ciano andare, csm che semi-nudi vanno quasi 
■empra , nno BdAiàto cappello ed una rapez- 
uu soprueaie , miaero rìfinto di un Euro- 
peo, eanibiata con oro e con uomini, e della 
quale i loro mODarchi e ì grandi lànno gala 
liei giorni solenni e nelle ndienze le pili 
maestose. I più poveri poi cite non bànna 
una fortuna grandiosa si contentano per com- 
parire e disliaj^uersi d' infiorarsi e cautcni:- 
zarsi la pelle , onde rendersi fra gli altri 
osservabili pt^r una pelle nobile e perpeiiia- 
mcDle sij^norilc. E chi fra quelle amiche re- 
pubbliche così vantate per la povertà e fru- 
galità loro volesse il lusso ricercare , ve lo 
troverebbe senza dubbio, che che ne dicano 
alcuni. In Ispana medesima, in qucHa Sjiarta 
ore Licurgo introdusse un misto di miliure 
e monastica diaciplioa, cravì e il bisogno dei 
|HacerI e la voglia di diiiingtierai, ma e l'uno 
« l'altro erano talmente ammalgamati coli» 
costituzione politica, che tutto eia utile e 
virtù pubblica , almeno secondo cii'> che la 
BOQ critica Storia degli Antichi ci ha tra- 
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nuDdato, invece che tutt' altro lusso in quell» 
coatituEÌone poteva essere dannoso. Si anno- 
iavano i IiacedemoDÌ, ma delti pace e della 
siourezsa , e volevano seaUre le scosse del 
rischio c ilei tiimiilio. Il suofìo della lode era 
,lor grain e soave, a per loro più lo era, 
quando usciva confuso ed avvolto di mezzo 
allo sorosrio d'-ile lancle e delle spade , e 
misto dei geiniti lamentevoli dei vinti e pri- 
gionieri nemici, lo credo che ognano di quei- 
sobq e severi Lacedemoni sorrìdesse Ùeni 
mente nel trovarsi circondato di ferro e pe- 
sante sotto l'armi, e le pilt belle e più mii 
uacciose riceroaise con molù sforzi ; e la 
docce loro, che indurivano l'animo a resi- 
stere alle molte impressioci della natura e del 
sangue, l'inali enaliile loro vanità impiegassero 
in qui-l severo abbigliamento , clic piii le 
avviciiiassi: al vigore ed alla rubiisiew.a ma- 
schile. Da ciò si può vedere , die chi vo- 
lesse schiantare il lusso da una nasioce fa- 
rebbe Io stesso progetto, che clù volesse 
distruggere alcuna delle fkcoltJi inerenti all' 
nomo , e che questo lusso pub essere egnal* 
mente dannoso che utile, secondo che conifr 
Itioa o III oppone , o piuttosto lisulu d«U« 



circostanze e dalle It^^gi di uno dilato, Luone 
O cattive. Il dolori- dnn<)i>e cW- nn^ce dalla 
pi'ivazionc dei piaceri, la nascere l'amore 
dei comodi e 1' avidità delle seiiiiazioni ag- 
gradevolì, che lusinghino e sollelicbino l'inth 
perosa noctra esistenza^ fa nascere di poi la 
sollecita ed inquieta Taglia di dislìngiierù e 
tDtle le minime della Tanìtì, onde rendersi 
gli uomioi propiij e servixievoli. Dae aorta 
di lusso vanno principalmente disùnte, cioi 
due maniere di fuggire il dolore che nasce 
dalla privazione del piacere. Perchè io posso 
e sccfjlicrp jM.ii-cii e noitiodi , e cercare di. 

alcuna niaiiioia pioHiiitive ed operative SU' 
qualche og(;cito , o più generalmenie «he 
non suppongano camb) di ijuatche cosa con 
qualche coia , ovvero che non sappongona 
cambio. Può chiamarsi la prima spede lusso 
di ationi, ossia morale e politico} la seconda 
specie, lusso di contratti, oina eoonomica. 

§. !S3. 

Amendue queste aorta di lusso si dividono 
xnascuna in lusso di comodo e iu lusso di 
tdientaiione ì taa noi iermaudoc^ al litsso 
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economico, divideremo le iipete di Iiuso !a 

qunile che cambiano prodotti con prodoiti , 

0 prodotti con azioni, v. g. servizj personali, 
gran numero dì liviee ec. Vede ognuno che 
quelle spese di lusso che cambiano prodotti 
con prodotti, sono di gran Jun^a pi!i tiii]i. di 
quelle che cambiano prodotti con azioni, c che 
anzi queste possono essere dannose in quanto 
le persone impiegate ad esercitar queste azio- 
ni possono impiegarsi a produrre, o a formare 

1 prodotti perchè siati comodi all'uso di tutti. 
Ha questo danno non aarii reale nelle na- 
tionit se non allor quando maachino le brac- 
da allo terre ed alle arti, e queste non man- 
c^ranno se non quando il commercio delle 
derrate e matiirattiire sia incagliato; perchè 
eoltivale le terre al sommo grado , liorenli 
essendo le arti alla massima concorrenza , 
capè essendo giunte aiubidue alla massima 
libertà possibile , il contratto di lusso di pro- 
dotto .«in aiione, oltrecchi ne scemerà U 
numero in paragone dei contratti di lusso di 
prodotd con prodotti pn6 farsi senza dan- 
no, perchè coltii che ha ricevuto il prezzo 
dì questa sua azione , lo cambierà con qual- 
che altro prodotto. Da cii> si vede uno degli 
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feffeui mirabili della circolazione, la qnale & 
in modo che le asionì ìnntìli non cagionino 
perdita nè di tempo nò di prodnnoni nella 
società , a misura che questa circolazione i 
più rapida e più estesa ; anzi fa in modo , 
che le medesime azioni, inutili e viziose in 
altre circostanze , producono l' ottimo efiìetto 
della concorrenza dei compratoti in Ikvore 
dei venditori delle cose voosnmabtli, onde 
Instandone alto il prezzo , la ricchezza origi- 
naria «d umca della terra ai mantiene in 
rigore. 

Ora le spese , qualunque esse sieno , che 
cambiano prodotti con prodotti , saranno più 
Utili allo stato facendosi con prodotti del 
raedeumo paese cambiati fra di loro, perche 
supponendo equivalente il valore di una cosa 
cambiala con un'altra, amendue queste cose 
rappresenteranno travaglio ed alimento circo- 
lante nello stato , al doppio di quelle che 
rappresentano cose che si cambiano per tra 
prodotto forastiero ; perchfe il prodono fb- 
rasliero ne suppone la mfU, o almeno una 
parte proporaionala al prezzo del travaglio 



e degli alinieoli cou-unli ol di fuori, Dunqile 
il cambio dello derrate colle manifalliire na- 
sionalt mi pib utile che cou naiiifàtttira 
forestiere, e il cambio delle medeaìme con 
manifatture pib immediatamente vicine agli 
dimenti, cio6 soddisfacenti ai comodi più 
estesi e comuni , più utile di quelle che sod- 
disfano ai più rFiRlnati. M.i ijtiÌ ;;iova mnsi- 

tionali alla dÌMr^i..->^lian^a dei heWi e delle 
condiiioni. Perciò in primo luoyo diremo , 
che a misura che i hcni sono in poche mani 
ristretti, l'influenza delle spese fatte dai pos- 
seditori di qnesU beni si va rìstringeniìo , 
perchè a misura che H prodotto parte da'piìi 
pochi, ogni operazione che attrae a se un' 
parte dì questo prodotto non può essere che 
io conseguenza di un'altra, e qucsia^i una 
altra, fino a tulio dlpondeir; d;ii (uluiì c po- 
chi posseditori; onde tntrn si rrsciilirà lìcìi:: 
necessaria limitatezza dell' onf,'ine , quantun- 
que grandi si vogliano supporre le spese di 
questi pochi. À misura poi che questi pos- 
seditori di beni si moltiplicano, l'influenza 
lusso si allar^ pili inunediatameote , per- 
' chi crescono le temporanee ed indipciidonii 
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speM che si fanno da molti possessori, onde 
nel tempo cbe paua dalla produzione alla 
rìprodiuione , nel primo caso si feri da od 
minor numero di cittadini ua minor numero 
di azioni, di quello che nel secondo; onde 
anche per consegoenta i prodoiii stesAÌ , 
quando il commercio al di fuori sìa stretto 
c riteuulo , avranno minor valore. Uirassi qui; 
if: tutte le terre t'ossero divìse a lutd egual- 
mente, scemerebbero le opere di altrettanto, 
ili quello che se le terre fossero tutte nelle 
nani di uu solo. Rispondo , che non oi^corre 
qui esaminare quaeto ciò sia vero; ma io 
primo luogo questa eguale dìstrìhnxione di 
terre & una cosa impossibile , come abbiamo 
1^ nella Sèconda Parte dimostrato ; in se- 
condo luogo, trovandosi eguali gii effetti di 
queste jdue estreme cagioni , ciò potrebbe 
condurci (se Ì(» non temessi di abusare del 
tempo e dell'obbligo che mi corre di non 
diffondermi in teorie troppo recondite ) a 
ricercare qual sarebbe la dislribuziouc delle 
terre che producesse il massimo numero di 
aùoni utili e produttive , ossia qual propoiv 
EÌone debba correre tra il ninnerò dei pror 
prìetarj delle terre e U numero degli altri 



abitanti <ÌÌ una nazione, supposti tutti inda- 
atiiosi ed operaj in qualche maniera. Basta 
accennare qui di pa>»aggÌo, che la «oluuooe 
del problema dovrebbe apparentemente coin- 
<ndcre in ciò, che Unti dovrebbero euere ì 
poueditoii dì terra quanti bastino perchè 
■nisurÌDO e stiatto tante volte nel numero di 
tutti gli abitanti , quanic il prodotto (li tutte 
queste terre può entrare a misurare il mas- 
simo numero ili tutù i trava^'li , clie uon 
solo sì fanno, ma che si potrebbero fare da 
ima nproduxionc all'altra; e cbe da se stessa 
accostandosi la terra alla massima produzio- 
ne, si Bccosterì alla miglior distribuzione. Ma 
tutto ciJ) non è opportuno al nostro sCopo 
ed ai limìd di una istituzione elementare. 
Per il che ristrìngendoci alle pìb ovvie ve- 
rità che intorno al lusso à. restano ad espor' 
re , diremo in secondo luogo che le condi- 
zioni degli uomini esseudo divise con molta 
disuguaglianza e quasi dirci per salù, di ma- 
misurati non dalla qiiantiih di^'hcni soUanlo , 
ma eziandio dalla qualità, nascita ed altre 
relaxioni politiche delle persone , le edi ca- 
sioui, le paagioni, le abitudini variano non 
tanto 
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tanto in rajjioae dei Leni di fortuna di cia- 

ù posto; pei' conseguenza osseivat>i!e feno- 
meno si è , che il tiissu dì una persona è 
tjnio pili gi'ande, «[nanto è ma^yiore la dif- 
ferenza ehc passa tra la cundi/.iune di clii 
è iiiimediatanicnie ni disopra di lei, e di chi' 
è immediatamente al disotto ; percliè la to- 
fjlia di distinguersi , e la scelta dei piaceri 
per rapporto a noi viene nell' animo nostro' 
imitatore, e sedotto dagli ' esempi , determi- 
nata dal paragone che noi facciamo delle 
5Ìtnaxioni diffcrend de'nostrì concittadini. Ora' 
quelli, che sono a qualche distanza elevati 
sópra di noi o abbassati al disotto , non ci 
feriscono così inimedintanicnte 1' iraraaglna- 
xioue 1 nè siamo interessati ad esaniicarli , 
perchè non entrano se non rare volte nella 
sfera della nostra attiuih, come coloro che 
d sono immediatanicnle al disopra e al di- 
sotto , onde ci sforziamo di eguagliar^ 1' ap- ' 
parente felìdtii degli uni e d' innalzarci al . 
disopra degli altri. Perdò, dirette che siano' 
le prime classi dei cittadini verso le spese di ' 
lusso pili conformi al vantag^o economico 
di uno stato, tolte le classi, per ira retKH' 
Bbccaiu. Tom. il H 
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grado movimento, andranno coll'esenipio so- 
lo uniformandosi alle prime mosae e dire' 
zioQÌ. 

§. 35. 

Dopo le cose sin qui dello sarelilie abusare 
del tempo il più olire min n la ni ente insistere 
e ad una per una esaminare la bonià e il 
danno che all' economia degli siali denvano 
da Ume le diverse spese di lusso. Solo giovA 
qui ièrmarci un momento ad esaminare se le 
prammatiche ohe uo' avara malinconia dì mold 
sanerebbe d' introdurre , non sieno anù diret- 
tamenIjB opposte al fine pel c\naie ai deside- 
rerebbero. La ricchpi:>a dc-Ii stati nOn nasce 
realmente die dalla faticn dr-f individui; la 
fìltici dcyl' individui bisogna ji:.-.irla ; ma nim 
à dctcrniìnaDO gli uomini a fare (jucsti pa- 
gamenli , se non per convertirli in mezzi di 
godere «tò che più li soddisfa. Dippili l'uomo 
non faiicB, se non in proporzione dell'utile 
imme^ato che spera provenirgliene; e gli 
utili di qoesta &tica sono somministrati dallo 
apese de* ricchi , ossia di cjuelli che posseg- 
gpno al di ih del necessario fisico. Quanto le 
prammatiche eseguita saranno mag^ori, tanto 
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tninon saranno le spese di rjiiesti ricchi , o 
siano (jli nlìli di queste fatiche , e tanto mi- 
in soddbra^ionì, Dunque Io F^iidic medesime 
e ]e spese stilla lerra sminuiranno , e per 
conseguenza le produzioni; dunque sarà smi- 
Dntta quella ricchezza , per conservare ed ac- 
crescere la quale ai dimaDdano leprammati- 
ohe. Quindi a togliere «ensiEnlmente e gene- 
ralmente le spese perniciose , il che è (uHì- 
ciente al fine economico degli slati, hasterà 
I' esempio che le prime classi dipendenti dal 
) possono dare , h.isterà la liherlk del 
, che faià rivolgere una gran parte 
delle spese sterilì in ispese utili. 



CAP. rr. 

De0 interessi del danaro^ 

BitGvisSTHO sar& questo Capìtolo, perchè coi 
in pih luoghi dì queste Leiionì abbiamo .par- 
lato degl'interessi del danaro, onda solo qui 
gioverà toccare alcuni sommi capi che nOD 
n debbono omeuere. 

Ha 
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E in primo hioi,0 (ìiicnm , chi; U p.iiola 
inteivssc si^iiiiica ^(.'iiL'ialinente una rel^i/.lune 
che paisà tra una cosa o oggetto qualunque 
ed una persona, come alta a ricovcre una 
Uttlilà quaIuD<]nG da quella. Ma prendendo 
questa parula piii sircitameute , ella significa 
quella utilità che nasce da una cosa qualun- 
que, fratianiochè la medesima o il dritto di 
quella ai conserva presso Ìl proprio padrone. 
Ogni cosa è atta a produrre questa utiliti; 
onde ogni cosa ha il suo ìnterease proprio 
e natuTiile. È bene' dì sviluppare questa pro- 
posizione. L'interesse della terra, fonte pri- 
maria d'ogni ricche/za , è la costante e pe- 
riodica sua riproilu/.ionc ; gl'interessi delle 
fatiche sono i 5alarj che da quelle si ricevo- 

servìgi, degli sludj ce., sono le ricoiupcnse e 
le paglie; gl'interessi de' manifaliari sono i 
guadagni che fanno sull' esito della manifat- 
tura, dedoue le spese ec. L'interesse della 
industria è tutto il profitto che n cava dalla 
jndnairia medeuma, finché ìl negcuante o>' 
l'industrioso conserva ìl diritto o il mezzo 
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d' impiegai vela. U ilaiiaro è la misura de' va- 
lori di tutte queste cose, terre , fatiche, ano- 
ni, manifaltnre , commerci d'iadustna; dun- 
que gV intoresei del danaro aaTauna le ntilitii, 
elle possono nascere da «piesto danaro come 
rapprese» laute qualclicduno di questi valori, 
die le sue rispetiivc utiiìià produce. Ma , 
come aLbìamo veduto, i' alimento è la mi- 
sura comune di tulli questi v.iiori , ed il loro 
Tcro ed universale i appresent-intc , l'alimento 
è l'utilità misurairice iÌi tutto Jc altre utiliti, 
e questa utilità uasec dalla tcn'a. Dunqi;e ogni 
somma di dauary rappresenta e può rappre- 
sentare una qualche porzione di terra , e l'in- 
teresse di questo danaro rappresenterà il frutto 
annuo, o>«a la periadica rìproduiionedi queste 
terre , e varierà colla varìaùone di questi pro- 
dotti, o l'interesse mediosark il prodotto medio. 
Questo adunqne è il vero e legittimo interesse 
del danaro , ossìa l'ordinario iniei-csse di giii- 
stizin. Da eiò iiasrc una nliinra dilTercn^a tra 
il luutuii , il comodato c 1' aflitto. Perchè il 
mutuo sarà il cedere la cosa per un tempo, 
senza cedijrc la reale utilità che ne può pro- 
venire i il comodato sarà il rìiencre Ìl da- 
niinio della cosa , donandone l' utilità nauirale 
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della medesima ; 1' affilio sarà iiarliiicoti con- 
seirare il dominio e la proprietà , veadeodo 
r tililitii naturale dì quella. D.i cjiti notce una 
chiara dlfTcreD za Ira l'inieressc e l' usura, peiw 
chèl'interGue è r utilità immcduiU dalla cosa,' 
e l' usura £ 1' (ittlità dell' utilità. Perciò l' inte- 
resK dello mercantile, che è sempre maggiore ' 
ddl' interesse ordinarlo , nou è usura; perchè- 
riutercssc iiiercaDlilc k anu utilità di cose che 
naturalinenie frullano piii in iìvm\o M oom- 

produttricc, oniic uuo è padrone di noo cede- 
re questa per lui naturale utilità. Molte sareb- 
Lcro le conseguenze di queste ciliare defìnì- 
zioDÌ per la dottrina degl'interessi, che ha~ 
molta «tensione , sia nel diritto naturale e' 
puliblìco , sia nel dritto ràvile ; ma sarebbe un 
usràre dal mio isdtnto e voler metter mano' 
nell' altrui messe , se io volessi trattarne. Dun- 
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Uiii onde ijiudiciire della vera prosperità degli 



etali. Quando l' ioieresse de' prestili è mag- 
giore di questo inioresse della rerra supposta 
corriipoiiJeiite al capiuile , h Spynu die pochi 
Bono i prestatori e motti i chicditorì del prc' 
stìto; dunque poca esuberanza de' valori nelle 
mani dei particolari, dunque tutto ciò di coi 
è indizio la scarsezza e cattiva dislrìbaiione 
di questi valori : il che , dopo le tante cose 
fin qui dette , sàrcLbe un far torto alla pe- 
netratone degli uditoli il qui annoverare. Sup- 
poniamo esservi un banco puLMico , che ri- 
ceva danari pacando interessi di poco mag- 
giori dell' interesse della Iena eorrispoudenle; 
si abiiassioo gì' ìnlcressi sino al livello del 
prodotto annuo, coli' aliernoiìia di riprendere 
il capitale; se il più f;ian numero de' parii- 
cotari riprende il sno capilale , egli è segno 
cbe r agricoltura è in istato di poter pren- 
dere accrescimento ; se lualgrado la diminu- 
zione lasciano i loro capitali sul banco, egli 
è segno che I' agricoltura non è piti suscet- 
tUùled'accreacimento. Quando gl'interessi del 
danaro sono al livello dell'interesse annuo della 
terra è un gran segno della prosperith di un 
paese , tutto il resto delle cose essendo eguale. 
E se gì' interessi del danaro fossero miuoii 



dell' BDDiio frutto delle terre , sarebbe iu pro- 
porùone del mìnoramenLo dell' in tcresse sem- 
pre maggiore la prosperità dell'agricoltura, 

perchè sarebbe un seguo che tulli fossero 
prestatoli e quasi nissun cLicdilorp, il clic si- 

jnaoi cho hanno proprietà sulla icrra ; ma sa- 
rebbe forse egnalmcule un i>egno della scar- 
sella delle arti e manifatliirc , c per consc- 
gnenza del nou massirao travaglio possibile iu 
tina nauoup. I pardcolari uon traverebbero 
«Ua fiuo il migliore' spaccio ed il migliore itu- 
piego dei lavori die cavano dalla terra ; dun- 
que a poco a poco dovrebbe scemare lo sforzo 
di render fruttifera al maggior grado la terra 
nicdesiiiia e minorare l'agneoltura. Bla (jiicito 
inconveniente non è da leineisi, percliù data 
J.i hbci'lii delle tene e del loro eommercio, 
gl'interessi dell' imprestito verranno da se al 
livello dell'interesse della terra. La moliipli- 
citìi delle cose che ci restano a dire, e l'au- 
gustìa del tempo nou mi permettono di pro- 
trarre pib olti-e questa teoria , la quale di 
bellissimi e rigorosi teoremi è suscctiibile. 
Mi basta di aver messo sulla na quelli dei 
Siici uditori, che avranno compreso come la 



terra è l' unica produttrice di nuovi valori ; 
come l'immediata conEumazionc è il rappre- 
■entaote universale d'ogni travaglio e d'ogni 
azionei come per esempio l'interesse del da- 
naro in una nadone al sei per cento può 
essere equivalente all'interesse del due per 
cento in nn' altra , perchè ambiduc possono 
rappresentare Io stesso annuo frutto delle 
terre, dall' Ì$tesso numero di produttori e 
colla medesima facilità procuralo , C simili. 
Ma fjii^i a colui che tutto vuol dire iiisefjnan- 
do, e uicutc lascia alla peneli-a^ione di chi 
lo ascolta. Fluttuano le cose ascoltate e sva- 
niscono dalla mente degli ascoltatori , che 
non hauiio occasione di opporre la reaKÌone, 
per COSI dire, del loro spiiilo alle impressiopi 
dell' isliiuiorc: e uu solo ragionamento esatto 
fatto da Doi stessi getta più di luce su d'qtia 
scienza , e quella pifa radi^mente- e stalùl- 
mente piantasi in noi per questo solo, di qnello 
che per dleà ragionamenti iàtii da iin altro. 
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CAP. VII. 
Teoria del cambio, 

■S- 57- 

ÀiBiAMO veduto chk sia interesse del da^ 

naro , e che ÌI vero interesse è l'annuo frui- 
to , Disia riproduzione della terra ; dunque 
nella nozione dell'interesse entra necessaiia- 
aicnte la considcradone del tempo. Quel da- 
naro , che è un pegno del valore nella mano 
del proprietario, potrebbe col tempo produrre 
un nuovo valore , non per se stesso, ma come 
indicante ed equivalente una porzione di ter- 
ra: dunque l'interesse del danaro è l'ioteres- 
M, ostaa l'ntils del tempo. Il cambio, ossia na 
valore ceduto in un luogo per avere un equiva- 
lente nell' altro , ha il suo interesse specifico e 
particolare ; eoa) l' interesse del camino sarà 
l'olile del luogo. Da questa sola considerazione 
bene sviluppata nasco la teoria del caujbio. 
£ superfluo il qui osservare il sìgnilicaio de- 
aerale della parola cambio : ognuno lo in- 
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tende. Parimenti abbiamo Tedino neil'Intro- 
dtiziotie di questa Quarta Parte l'origine del 
cambio strcitamcnie detto, della quale ori* 
gine la delinizioDe è manifesta. £uo è nato 
dalla pronuBcmtii dei commeita, per cui io 
dae o pib diversi distanti Inoglu vi erano x 
vicenda promiscui c reciprCK» deinti e credi- 
ti. Eranvi per esemplo nel laogo A alcuni 
debitori al liio^o It, ed alcuni creditori dello' 
■teuo luo^o )ì; parimenti nel IuO£;o B, al- 
cuni debitori al Itio-o A ed alcuni creditori 
dello stesso luogo A. Snpposti eguali (jncsli 
debiti e crediti reciproci, cioè che tanta som- 
ma sia dovuta da A in B , e da alcuni di 
A, quanta alcimi altri dello stesso A debba- 
no ricevere da alcDhi di B; invece che i de- 
bitori di A a B andassero in B a pagare il 
debito e n trasportassero il reale dovalo va-' 
lore, e ì creditori dì A da B ricevessero na 
equivalente valore' daì debitori loro di B, e' 
parimenli i debitori di B andassero a portare 
il v;ilorc in A, e dicessero i creditori venire 
in B il valore dovuto, si k mollo facilmente 
dai creditori immaginato di cambiare i debi- 
tori rispeciivì, e dai debitori convenato di' 
«cambiare ì creditori^ coti i creditori di A 



àa B, invece di farsi pacare dai piìiui e' veri 
loro debitori di B , si SODO AiILÌ pagaie dai 
debitori di A che dovcvauo a quelli di B, e 
i creditori dì li da A si soiKi falli piif^are dai 
debitori di B , che dovevano ad A. Questa è 
la natura del cambio , cioii una compensa- 
zione di pagamenti fatti in un luogo, in gra- 
ua della redproca compensazione dei crediti 
e debtà fra due diversi e diaUnti Inoghi. Ma 
non sarebbe poesilnle il verìficnre questo con- 
tratto 1 che ù fa senza sborso o trasporto del 
reale valore dovuto tra persone che sono di- 
stanti tra di loro e iu 'tempi difTercnti , se 
non vi fosse un'autorità pubblica che garan- 
tisse c proteggesse )a fede di questi contratti, 
ed un segno credibile e ricouosciuto dalle 
parti interessate onde contestare il contralto 
seguito. Dunque questa sorla di compensazio- 
ne, che chiamasi cambio, si GiA per mezzo 
d'una lettera o d'una cedola, la quale colle for- 
tnalilà rìcouosciiite dalle legfii dia il diritto al 
presentatore di quella , àoè al creditore so- 
stitotto di farsi pagare dal sostituito debitore. 
Ambrogio milanese fc creditore di cento zer- 
chini da Giorgio di Ci uovn; Carlo Milanese 
è debitore a Giovnniv Baiiiìiia di Genova di 



altri cento secchinì. Quando qaesto contratto 
fosse nolo a queste quattro persone, invece 
di far la doppia dispendiosa operazione, per 
la quale Giorgio mandi ad Ambrogio i cento 
zecchini a Milano, e Carlo mandi a Giovanni 
Battista i suoi cento a Genova, t naturale 
che convengano che Carlo pa^hi a Milano 
cento zecchini ad Ambrogio , dal quale ri- 
tirandone la ricevuta, Ambrogio trasporterà 
in Carlo le sue ragioni verso Giorno per^ 
mezzo dì questa aies^ ricevuta; e Carlo li- 
metterà al suo creditore Giovanni Battìata ', 
col rimettere questa ricevuta medesima, le 
sue cedute ragioni , colle quali qaes^ ulti- 
mo si potrà far pagare da Giorgio in Ge- ' 
nova stessa del credito dovutogli da Milano.' 
Ecco in che consiste il cambio originaria' 
mente. Ma non è necessario che vi siano 
sempre ■ quattro persone: basta che ve ne 
siano tre; non c necessario che vi siano due' 
debili e due crediti anteriori ; basta un cre- 
dilo o un debito solo, anzi basta la pura' 
credibilità reciproca sulla fede dei commer- 
ciantL Tfeppure k necessario, che le perEOna 
icke immediatamente ' &Dno il contratto di< 
cambio, tiauo ìmmediatamme • debìtrià 4- 



Crediiricì a vicenda : ni! spiego. Anibrogìa 
debbe aver dik Genova zecclùui cento da Gior- 
no ; basta «b perchè segua il cambio, se vi 
sia un Carlo qualunque U quale io mìlauo 
ni debba ricevere uh dare, ma cbe abbia Ih* 
sogno di spendere sia personalmente, sìa per 
me/.EO d' altri in Genova cenlo zecchini. Che 
&rh egli? Egli porterà celilo cecchini a (]ne- 
rjlo Ambrogio , e riiireià da lui iip viglieUo 
di cenlo zecchini, col quale cede a Carlo 
il suo credito verso Giorgio, oppure ordina 
a Giorgio di pagare a Carlo i cento zecchi- 
lù; e Carlo, sia personalmente presentando, 
il vìgUeito, sìa cedendo auteoiicaraente ad 
altri il medesimo viglietto, fark sborsare da 
Giorgio in Genova questi cento zecchini. Fi- 
guriamoci che Ambrogio uon sia realmente 
creditore di Giorgio , ma che invece siavi fra 
di loro fiducia , rm ii>j>niulcn7.a o cfrte/.Ka , 
onde farsi a viceiul.i (Tfdilori e dtliitori (iiian- 
do il vogliano , 1.IUIO sar.'L In sti-sso; c Gior- 
gio sborserà sulla prcaentar.ioiic del vi^dictto 
o della lettera d'Ambrogio li ccDto cecchini 
a Carlo, o a chi Carlo per mezEO d'una sua 
firma o della cessione del viglietto aVHt cei- 
duto qncsi' ordine d' Ambrogio. 
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Da qui sì vede manifestamente che la. so- 
alanza del cambio consiste io due pagamenu 
die si compensano , uno fatto nel luogo dove 
n ritira la lettera di cambio, l' altro nel Ino- 
fo dove sì esibisce per ricambiarla in dana- 
ro; e che Fra questi due luoghi vi può inter- 
venire qualumjne numero di persone ìuierme- 
die , anzi molti luoghi iutcmcdj, dove senza 
nissun reale pagnmeuiu si vadano successi- 
vamente trasportando il primo credilo c de- 
bito originario ed anche diverse lettere di 
cambio, cambiata l'una per l'altra, poten- 
dovi essere due negodaniì clte siano in cor- 
rispondenza di credito in un terzo , senzK 
avere corrispondenza alcuna tra di loro. In 
secondo luogo , essere necessario al cambio 
il reciproco commercio di merci ed anche 
cti danaro , perchi per la comunicazione recr- 
proca dei commerciami dei diversi luoghi, 
compensati che saranno i debiti e i credili nel 
prender le lettere di cambio e nell' esibirle , 
non potrà continuare il cambio , se da) luo- 
go debitore non si trasporti reale ed fCfèt^ 
ùvo danaro al luogo creditore , oppure dal 
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luogo che vuol essere creditore non sì ira- 
sporti effettivo daiiaiu al luo^'o che accetta 
d' eosere debitore. 

Ecco spiegata aufEcìenteinente la natura di 

questo contratto, ina non ne ho ancora spie- 

l^ato tutti 1 misteri. Abbiamo detto che dcb- 

cbe 61 compeosiiio. Ma due ^:o■.^^ che .sì com- 
peasìno debbono essere al pan tra di loro, 
cioè vi dcbb' essere parità od equivaleuza 
in fjuestì pagaineull. In die consisle (questa 
parità ed equivalenza? ?jel ben intendere que- 
sta parità consiste tutto il mistero del cam- 
bio. Due 'sorta di parità si danno nell* eco- 
nmma degli affari umani , la parità reale , 
fiùca e sensìlùle delle cose che si parago-' 
nano t e la parità dì stima e di valutazione 
tra le cose parimend paragonate: chiamere- 
mo l'una pari reale, l'altra pari poUlicC- Nel 
cambio dunque che coiisistfv in due pagamenti 
che si eompeusano, e che iiou si compeuse- 
rehbero se non fossero paragonati tra di to- 
ro, TÌ saranno due sorta di parità, la parità, 
finca, otìà» il pari reale, e la parità di stima, 
OS»? 
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ossìa il pari politico. II pari reale eòo siste in 
eguaglianza di quanlit^ e similitudine di iju»- 
lità; tanta quantità d'oro fino per altrettanta 
quantità di oro e^uainiciite fì:i') , qualunque 
aia la figura c la forma esteriore che a que- 
st' oro si voj^lia dare. Lo stesso dicasi dell' 
argento. Se nelle nii/.Ionì commercianti non 
n fosse die una sola specie di metalli, sola 
oro o solo argento , cento once d' argeulo 
pagate in un luogo darebbero >I diritto di* 
were le stesse. cento once d' argento in ua 
altro per mezco del cambio , prescindendo, 
dalle ciruostanze attuali del contratto. Se quel-, 
lo che paga le ceuto once if argento a ìSi- 
lano , lo fa perchè ha più bisogno di rice- 
vere queste cento once d'argento In Genova, 
di quello che colui che le riceve in Milano 
abbia bisogno di rieerere questo valore, pùf>. 
darsi che paghi in ]£Iano due once di- pih 
questo bisogno cEie ba io Genora^ onde pa- 
gherà cento due per ricevere cento: ma .que- 
sta è una circbstanEa dei contrattanti , non- 
dipendente dalla natora e parità' del cambio,- 
Porimend se tra la nazioni commercianti corra-, 
la stessa proponione ira oro ed argento, la' 
pafìtfa de) camino sarebbe sempre reale, per- 
Becc&ru. Tom. II. I 



chè cento onco. pague in Mìlaop larGltba- 
ro, prefàndeodo sempre dalle circostai^xe dei. 
coDtraUantì, compensate col pagare in Genova 
mille e quattro cento once d'tirgeiito, <jiian-. 
do la proporzione fosse cgualmciile a IMilano 
come a Genova dì t a i4- Ma che sdi'a qnaa- 
do la proporiione ira le nazioni comnjereiauti 
fosse, come è assai sovente, diversa? Quan- 
do a Milapo la propor/.ione tra l'oro c l'ar- 
§ento fb.»e come t a 14, ed a Genova come 
b a i5 7 In questo caso cento once dì ora 
pagaU in Milano aarelibero eguali a mille 0 
qtuUro cento once' d'argento , e cento once 
dt oro pajjate in Genova sarebbero egiuli a 
mille e «nque cento d'argento. Dunque cento 
9i)ce di oro pa^jate in Milano non lon* sti-i 
mate egualmente che cento once d' oro pq'-. 
gate in Genova; e mille c quattro cento oncA 
di argento pajjato Ìii Milano equivalgono a 
mille ciuqijocc'iiio pajjate in Genova. Che pen- 
seFsnno li tre coairattanii ia queste circostan- 
ze? Cplni ebe riceve un valore a AEIano per 
fime pagare qn altro al suo conto in Genova * 
deve suf^orre dovere o aver dovuto traspor- 
tate 0 Genova quel valore, ohe- egb ricevei « 
sul quale àk la lettera di cambio ; percbè 
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dìflatti quantunque dinioranic in Milano; egl^ 
calcola. U pagamento che fa fare , come . sei 
egli miaate « pagare in Genova. Ora costiu 
in ^uetlo caso vorrebbe portam oro piuuo- 

vale 7; dippni cliL- no» io Miinno. l'oiiiiienu 
colui tbe paya in Milano per ncevie Ìii Geno- 
va si deve supporre die invece di prender» 
)a lettera di cambio per Genova v';ibLia j^ià.' 
trasportato ìmmodiaiamcnte il suo danaro : 
dico immediataaicuto , perchè le spese del 
trasporto non debbono qtd esiere cooridenH 
le, non influendo esse sul pari del oambio, 
ma avi preuo di ^ello « mi far risolver i 
contraiionti a finr piuttosto che non fare que< 
ato conirotlo, come vedremo plii abbasso. 
Ora s'egli vi avesse trasportalo oro per speot 
der oro, avrebbe avuto un vantaggio, pcrchà 
spendendo cento ooce d'oro in Milano, avrel>- 
be- speso il valore di mille e quattro cento 
once di argento j e spendendole in Genova 
avrebbe speso il valore di mille e cmque cev 
to. SirailmeuU! colui che pagherà a Genova 
a valore ordinatogli a Milano, considera che 
se facesse il pagamento che deve ^fiire ìd-S&ì 
bno (dico «he dere fere» perchè sarà 
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pre una compensazione d'un fondo o vaiare 
cedutogH, perete o doveva piima quel valo- 
K I o lo deve dal momenio che segue Ìl pa^ 
gamento'che per auo cooto ù fa in Milaiio)* 
egli con mille e quattro cento once d'argento 
pagherebbe no valore di mille e cinque cento 
» Genova. Quali saranno in questa diìpaiit^ 
di mire le alicrcazioni d<-i contrattami ? Co- 
lui die deve dare la ii^it^ia di cauiLio dict: 
cento once d'oro ìn Genova mi vaglìono mille 
e dnquG cento d' argento , oppure novanta- 
tré ed nn terzo di oncia A' oro mi vagliono 
lO'SteMOÌn Genova che qui cento, cioè mit- 
le e quattro cento. Colai che Ik- il paga- 
.nento a Milano per ricever lo steuD valore 
in Genova, dove ha bisogno di cento once 
dì oro o del valore coniapondenta in Ge- 
nova, dice: di mille e quattro cento once dì 
argento in Milano posso farne cento dì oro , 
che portate in Genova mi pacheranno ìt va- 
lore di mille e cinque cento once d' argen- 
to. Dice colui che deve pagare in Genova la 
lettera di cambio di cento once d'oro, ossia 
dei suo valore corrispondente: il valore che 
io pagherei in Milano è di mille e qnanro 
cento once di argento , mentre qin le pago 
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con mille e cinque cento. Clie fare in que- 
sta opposìdone d'interessi, durante la quale 
non potrebbe seguire alcun contrauo 7 E ne- 
cessario cbe ciascuno rilasci un poco delle 
sue pretensioni ; ma siccome -ciascuno cerca 
di rilasciare meno che sia possibile , cosi noa 
sì potranno .accordare se non prendendo up 
termine di mezio , cioè colui che paga iif. 
ìSìlmo, per essere pagalo in Genova, si con- 
tenterà di pagare in -Milano mille e.qnattrp 
cento cinquanta once d'argento, onero no- 
vantasei once i di oro , e quegli cbe dk la 
lettera, si acconienteri di riceverle per met- 
tere in conto del corrispondente di Genova, 
il quale pagherà le cento once dì oro o le 
mille e cinque cento di argento , ne! qual 
caso chi perde sull'oro guadagna sull' argen- 
to, e chi perde soli' argento guadagna snll' 
oro. Due piazie corrìspondend hanno un com^ 
menno pronuscuo di cose , e la concorren- 
za produce e stalnlisGé un prezzo comune a 
queste cose di comune commercio. Ma l'oro 
è una. vera merce che ha il suo prezzo in 
cose O in argento, e l'argento un' altra vera 
merce , cbe ha il suo prezzo in oro O in 
cose. Dunque l'oro avrà il suo prezzo comutic 
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ira Milano e Genova , e t' argento avrà ìì 
'■san. Ma se in ìlilimo 1,1 inopor/ione mala 
come 1 a i4> e a '-ìpimia come i a :5 , 
Milauo sarà costrello di abbassare il prcKZO 
■dell'ora sull'argento, e Gonova d'abbasiarè 
41 preuo dell'argento soli' oro, fincliè a^- 
'COntreranno in questo moto contrario. Dun- 
ique la proponìone sì stabOiri su questa re- 
gola, e sark realmente come i a t^i. 11 pari 
polìtico è dunque una compensazione momen- 
'tanca fra il valore dell'oro e dell'argento, per 
le recìproche perdite e guadagni che « fanno 
tra le |iia//[> commerciaiiti attesa la disparità 
di propdr/.ionc , la tenderebbe a portar 

l'ora di Milano in Genova e l'argentò di Ge- 
'nova in Milauo, come abbiamo veduto'ncUa 
teoria delle monete. 

S- 4»- 

Credo che a siiffìcienia io alibia ^d^ato 
'Ghè sia il pari pofitìeo nel cam1>io. Ora que- 
sto pari politico, questo pari dì mesto Ira 
i diversi valori del cambiò dell'oro coll'a'r- 
' genio , è il punto medio, ossia il livello sul 
*' 'quale si misura il prr; v.n del cambio- Tfoi 
'-«bbiamo detto che c necessario pt;r isubi^re 
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11 pari politico di prescindere dalle circostan- 
ze attuali del contr.-illaiill, perciiù se colui il 
(]uale ha un valore in Milano lia più bisogno 
di averlo in Gcuova, cj^ll dovrà pujjare que- 
sto Insogno; per lo contrario, le quegli cbe 
deve pngarlo in Genova per il pagamento da 
lui fatto in Mihnoi ha più bisogno £ rìce- 
ver qoesto valora in Milano di quello clie 
.conservaneto in Genova, pagherà egli in- 
veoe un lai bisogno i e questo presso del 
iHsagnfr ftark il presso del cambio , osua Vitt- 
leresse del luogo , il quale nel nostro caso 
sari déterminato dal rapporto del bisogni dei 
contralti. Per riguardo a colui che prende 
la lettera di cambio, se egli paga Ìl bisogno 
maggiori; di avere un valore lu Genova piiit- 
loslo che uu valore in Milano, pagbcrh dun- 
que al disopra del pari polìtico ; cioè nel 
caso nostro invece di pagar l'oro in ragione 
di uno a quattordici e mezzo , lo paglierà 
qualche r.osa dìppiù , e si dirji avere il cam- 
bio al disopra del pari. Se invece l'altro' ha 
un maggior bisogno di rieevcre od pagamento 
in Milano che non qitelto iK esser pagalO' 
in Genova, egli riceverà l'oro- al disotto del 
pari politigo ; àoi nel caso nostro > per !• 
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Bteaso oro gli sera dalo un .poco mento olw 
in ragione ài uno a quattordici e mexzo , e 
ù dirà per liu esaere il cambio al disotto 
del pari. Se ì bisogni sono eguali , pagberì 
e aark pagato coli' esatta parità , ossia pro- 
po^tiona tra le diverse proporzioni correnti,' 
e si dirà che il cambio è al parL 

s- 

Ma essendo le p\ùit.c commercianti in pro- 
miscua corri.spondcnza tia di loro, le circo- 
stanze dei particolari contrattanti , ossiano i 
loro bbogni particolari restano modificati da 
tutto il reato dei biso^i degli altri rispettiTÌ 
contrattanti delle due piaiae. Si stalùlirà dun- 
que Dua concorrenza e ai f^rà un prezzo 
■comune , in vigore del quale contrapponen- 
dosi e compensandosi questi bisogni' finché 
possono esserlo , da quella parte dove sarìt 
l'eccesso del bisogno si dovrà finalmente: pa- 
gare un pre7.7.o propurzioDalo all' eccesso' di 
questo bisofjno, e questo prezzo di ludo que- 
sto eccesso di bisoguo si ripartirà su tutti i 
cambj che si fanuo uelle dette piazze com- 
mercianti; onde quella pìozaa che ha dal suo 
canto un eccesso di bisogno di pagare ' del 
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Valorì'néir altra, pagherà quesio prezzo cor) 
riparlilo, e invece di pagnrc in ra^'ionc di 
I a 14 7 pagherà qualche co3a di piii , ed il 
cambio sarà per lei al disopra del pari j e 
quando sarà pagata nceverà meno di i a 
il che È lu slesso, e quella nazione che farà 
COSÌ con questa di cui pncliamo e dolili quale 
dìciamu avere il cambio ni disopra del pari , 
lo avrà al disotto riguardo a questa. Ma quali 
sono quelle nazioni che hanno quello ec- 
cesso di bisogno, le une sopra le altre? Satk 
quella nazione. che «udrà debitrice all'altra 
in grana dei recìproci; conunercì , cioè qnelttt 
la quale dopo compensati i debiti coi ere? 
diti, rimaue ancora debitrice di''tina soramti 
a questa naziouc. Se ella non vi trasporta il 
suo danaro , non polrù nonlinnare ad avere 
commercio con quella; dovrebbe dunque fare 
un reale pagamento. Ma il trasporto di que- 
ftù danaro costa una spesa. Se ella adun- 
que trova chi paghi in questa piazza credi- . 
trice quelle somme che essa dovrebbe trar- 
sportarvi, contentandosi questi di esserne rim- 
borsato nella piazza medesima debitrice , i 
negozianti debitori, o quelli nei quali si tra- 
■fflode questo debito , potranno pagare 9 



138 Bzeci.itiA' 
dovranno , oltre il rimborso ohe si farh d 
pari poliiìco o reale , {(uesto servizio che 
loro risparmia la spesa di un trasporto. Qua- 
stu prezzo del cambio al di là del pari sarà 
alla somma cambiata, Come i» spesa del tra- 
spurio dell'eccesso del debito a tutto questo 
eccesso. Se diiiir|iie Genova fosse debitrice 
« Milano, colui che pago qui in ^Milano le 
g6 e 4 once di oro , che vei]f;o"0 a' p»" 
mille e quattro cento cinquanta d'argento netl' 
arlùtranB lupponnona <da n<n fatta, riceverà 
in Genova qualche oosa di -piti di questa 
mille e qnailro cento cinquanta once d'ar- 
gento ; onde Genova avrà il cambio con Sfi- 
lano al disopra del pari , oppure Milano avrì 
il canibirt al ifisono d<;l pari con Genova; 
perchè colui che pagasse ie mille e quattro 

le 9C e ^ d' oro che sono al pari politico, 
riceverebbe più (li 9IJ c f a Genova, oppiira 
pagherebbe qualche cosa di nieuo' di mille 
e quattro cento once d'argento a Iffilano. ' 

Un altro principio del prezzo del camViO 
#3rà la provvisione , cioè il presso del tra- 
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VagEo e dell' iodilstrìa de' caniLUii , sia di 
quelli che licevono il png,iriii;iilo , come di 
qnelli die 1q limborsano. Se per esi itipio il 
cambio fosse al dirotto del pari , il predio 
6 la provVÌsioDe pub lìractEcre at pari il va- 
lore 'della lettera dì cambio , perchè deve 
jpagare qneato prezzo colui che prende la 
lettera; se è at disopra ,' questo prezzo 
■ninuirb parìateniì 3 vantaggio di cbi il 
pagamento per il debitore. 

. S- 45- 

Un Icrio pnnripio o clrmciito del pre/xo 
del caii.bio sari» 1,1 ciM.siiina/ioiio o la de- 
teriorazione della moneta, la quale non porta 
pili intrinsecamente quella bonth e quel peso 
clic il titolo e l'iniproota d'essa proracEtoDO. 
Abbiamo veduto che le monete sì alterano 
in mille guise. Nel cambio sì vaiata e ù ri- 
'compensa alla realtà l'errore delH apparenza. 

§■ u- 

Finalment»^ tin aliro opposto principio ser- 
viA ad alterare , o piiiltoslo a sminuire il 
'pre»0 del c.iinLio ciie si paf^a da clii prende 
"In leilcra di caniLio ; questo èTinlcresse del 



i4o Bbc'cikia 
umpo. GIÙ pagtt ■ Milano per ricevere « na 
mete » a due , a tre il limbono in Genova ^ 
non deve ricever lo stesso come se fosse 
sul momento rimboraato. Se quel danaro ch^ 
egli ha fallo pagare in KLIano fosse restato 
in sua mano, avrebbegli potuto fi-uttare tm 
interesse annuo; dunque proporaioiialmente 
gli sari computato l'interesse -del tempo che 
larda ad essere rimborsato. 

S- 45- 

Giova qrà avverare , cb^ chi prende la 
lettera di cambio , chi la dò e chi. la paga 
non &nao mai questo calcolo, ma quasi sem- 
pre confondoDO i pari con il preuo e tutti 
gli elcmcnii componenti qiicsli prezzi. Essi 
sanno che tanti soldi Milanesi cambiansi con 
tanti soldi di Gcnovaj tengono conto e dan- 
no le notizie dì tutte le alterazioai del cam~ 
btu diverse da Milano a Genova, diverse da 
Milano in Francia, diverse da Milano a Ve- 
nezia , e ciò cliianjasi sapere il corso del 
jcambìo e le variazioni di esso. Io non debbo 
tpì trattenermi più a lungo ad invilupparci 
.in qncsta dilfidle ed estesa materia-, mentra 
^<»i è del mio isiitato lo spiegare la «cieiqa 
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del cmiibio per 1' utilitii di un privato nego- 
ziante. Ho dunque irascuialo a Leila posta 
tutto queir irubaiai^zo di ternjini componenti 
h linf^iia del cambio, dietro i quali si Da- 
jicondc lutto rai'ti{Ì7.io degli attenti cantitiali, 
che dirigono le loro speculazioni in modo 
di farsi debitori dove il cambiu è al disotto 
. de) pati, e di farsi creditori dove il camliio 
è al disopra del pan, pcrchò cosi vengono 
à pagar meno del debito fatto, ed a rìscuo- 
lerc di pili del credito che - hanno , on'dc 
hanno an doppio profitto. Ma questa ope- 
razione non può da essi essere eseguita se 
bon hanno i mezzi di avere estesa corrispott-. 
deDiB, e le uotizie le piìi pronte ed esatta 
delle variazioni e del corso del cambio nello 
ftnncìpalì piazze d'L'^uropa, ed una grandis- 
sima pratica della bontà intrinseca e del Vcrd 
é falso valore delle monete, in somma tutte 
quelle pratiche cognizioni che meglio s'itu- 
parano'al banco che sui libri, perchè Ili 
tnenie ha sempre sott* occhio la realtà « li 
6secnzioDe,'la quale non pub che cdtifiis&J 
mente estere sugli acrìlt! che noi leggiamoli 
Anche i pib diffiiti e chiari, adombrata. 
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Dunque terminando la leoria del cambio, 
per quel rapporto che esio hn coli' econoDiia 
politica, diremo che il cambio 4 di una gran- 
dissima ntiliUi, perchè aumenta la cìrcolauQ- 
ne, la faciliti e la moltiplicitb t|i contratti, per 
i quali contraili moltiplicì si dà tutto Ìl possibile 
valore alle produzioni del ^iiolo c nllc up''ic 
dell' industria ; e anima la coDCorrcn^.a , ia rgiiule 
equilibra tulli i profili) in matiicra cbo ciascuno 
vende il pìii caro clic 5Ìa possibile , e co^tt- 
pTB al più buon mercato clic possibile pur fcia- 
EsEO è adunque sterile di sua uaiura, e min 
i un commercio atlivo, ma una delle princi- 
pali molle che ipingono la circolazione-. Di- 
remo in secondo luogo ehe dal cambio ai puù 
ponoscere, se una naiione somministri ad un! 
altra più danaro di quel che ne riceva , o vi- 
ce?ersa , e come diceti meno propri a meni e ^ 
M faccia commercio passivo o aiiivo ec.(dico 
^^o propiìatnenlc , perchè se fa conirocrcio 
passivo di deuqro con una na/.ioiie lo fa allivo 
di loercanaa]; perchè se il cambio d; que- 
sta nanone «arà umluo di una naiione de- 
Uttice t >*i^ *^ ^ sopta del pari ; se strk 
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oamlno di oanoDe erefitrìco , torà ti ài sotia 
dei pari. Ma faoeDdon molto volte il camino 
per mezso di pìaue intermedie , .qualche pìus* 
sa intermedia può esiere crediirìce della na- 
aione oreditiice per rispetto all' altra , o de* 
bttiice della delùtnce. fiiiof^neià dunque de- 
durre dal preiEO del cambio , o aggiungere 
quella quantità che cresce O' che manca per 
ragione dell' opposta relazione della piazza 
ijiterniedia. 

Non mi dilungo in queste riccrclie , perchè 
eredo che làdlmente laranno intese da chi 
ba ben compreeo gli autecedenti , nè gìaw 
mai lo saranoo da cbi non gli avrà beo com-; 
pre«. 



CAP. VIU. 

De' banchi pubblici, e delle monete 
di conto e credito. 

S-47- . 

INToi aUnamo veduto con» gU Domini dtven* 
gano poaseasoti delle rìccbease, e come qneaU 
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rìccheué nano rappresentate da tma tmim-B' 
comune tibiamaia moneta ; abbiamo pure ve- 
duto che la moneta o danaro , olire 1' essere 
misura di tutti i valori , è un pegno ed una 
sicurezza dì ottener quelle cose che da quella 
sono misurate. Varie mire possono avere i 
posse«sori dì queste ncchczze: l'una la cu- 
stodia sicura di quelle , acciocché tion periscano 
e si disperdano ; la seconda una facile ma^' 
niera di spenderle, cambiarle e contrattarle, 
tispanniando sempre per qoanto k possibile 
la ipesa del- trasporto, che diminmsce ruti- 
liti del fine cbenel contratto si propongono; 
una teru d' impiegar questa ricchezza, che è 
misurata con danaro e da lui rappresentata , 
si che gli porti un periodico profitto , in 
quella ritauiera che impiegandola su di una 
terra , questa -gli darebbe una costante ripro- 
duzione. Dìppiù diverse mire possono aver 
quelli cbe han bisogno di queste ricdioitei 
perchè non potendole attenere grattùiamenK > 
amerebbero di trovar chi gliele presusw per 
mezEO (U va pegno che assicurasse il presta- 
tore, o per mezEO ^ un profitto che gli pa- 
gano! iniomma cercano che loro nà'cednto 
«n valore ìq un tempo por restitiure lo sicsao 
valore 
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Valorc in iin altro. Finalmente Io «Ulo me- 
dissimo e il soTrano sono talvolta InsognoBi 
di un soccorso straordinario per le occorren- 
te improvvise del di lui domioio, perii qual 
Lisogiio iw.ì trova oppiirtuno talvolta dì ac' 
crescere il tributo, perchè passando un certo 
limite sniiouireLlie invece di autncDtarc le prO' 
prie fiirze ; diventa quindi c^li medesimo in 
jiome di ,tutta lo nato debitore verso alcuni 
particolarìj che sono in. caso di prestargli il 
neceiurìo danaro. Da questa e «imili circo- 
stanze 'SODO nati i banchi pobblìn, qhe, in 
ogni parte d' Europa sodo stati • sono , qob 
luoghi on molti panicolan hanno rinniie le 
loro lìechesze , eia per custodirle «emplice- 
niente, che per darle ad impreslito sopra di 
tm pegno o sopra di un annuo profitto , sia 
anche solo per contrattarle fra di loro , ac- 
ciocché tutte queste operazioni combinate e 
riunite in un luogo solo , da tutti rispettato 
e meritevole della confidenza universale, si 
, rendesse pih fàcili e pih aicnre a men* 
dìtpendit^ a raasonoQ m particolare. 
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Da qnesu brìgine e de(ÌDÌuoiie dei ban- 
chi pubblici si deduce in primo luogo , 
ohe r unione delle ricchezze è la circosianza 
essenziale che forma o caratterizza il bauco , 
e che perciò dou è egualmente essenziale che 
tulle qaealc ricchezze siano maierialmeuie 
rìunite in un luogo particolare ; basta che le' 
rìcchezES siano riunite , cioè che siaoo sicuri 
gli ammiinstTaiori di trovar» la rieeheaia 
dove ella sìa. Si possono formar banchi non 
solamente di danaro , ma anche di terre « |e 
quali non potendo che essere nel luogo ore 
ìono , non possono esser comprese sotto il 
titolo (li un banco, se non coli' esser vinco- 
late :ìd adempire ad nn fine comune. In se- 
condo luogo t una unione di ricchezze par- 
ùcolarì. Chiunque porta ad un banco la pro- 
pria ricchezza, ossia il proprio danaro , o un 
valore qualnnque , non lo porta gratuitamente, 
non t^bandona hi jvoprietà di questo valore, 
ma ve lo porta perchè cosi ottiene il fine che 
egli u propone. È dtmque necessario che la 
sua proprietà non sia confbsa^ e che gli sia 
assicurato il fine per cui egli ha Toluto por- 
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tdrla al banco e riuDÌrU colle altre. Dunque 
il proprietario di questa ricchci;;a acquista 
UD diritto riconosciuto d;(l baiito sul banco 
■tesso , che gli assicura il fine c la proprielà 
del valore confìdatogli, a quelle condizioni cha 
■ano atate legitùmamente convenute. Questa 
UHcaruionQ si tk registrando esaUamento in 
UD libro i nomi de' dcpoÙMntì, la quajìià 
del deposito e le conditìoiu colle gtuU b 
■tato fatto , e rìluGÌaodo al proprietario we- 
deùmo m rigUetto autentico, che gU d^ il 
diritto di riprendere o contrattare la sommx 
convenuta ed enunciata nel viglietio medesi- 
mo. 11 proprietario in qiu;^ta maniera duieits 
UD legittimo creditore del banco , e il vigUetto 
e il pubblico registro divengono una misura 
e QQ pegno dì valore , come lo possono esr 
aere le vere e reali monete, ogni qualvolta ((ue- 
ato vinetto e qneato registro possono essere 
realiiEat! in qnellft moneta e in quel valore 
che rappresentano , e a quelle condizioni colle 
quali sono uad fatti e ceduti. Se chi posùed« 
bt moneta oesaasse di poter con essa acquistar 
le ooie che ^ Insognano, la moneti* divente- 
rebbe OQa mateiia superflua ed aflatto inutile; 
•ode dbì tofia pieno di oro , se 1' oro non 
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fosse per se sirsHn convertibile in aleuni qm,' 
Sarebbe ciò iumosl.iiile rciliiiente povero. Dun- 
que |>arinie[iii se i possessori di vifjlietti o gli 
scritti al pubblico rei^ìstru non potessero rea- 
lizzare quel valore, c in (jnella mauiera che 
si trovano registrali , il viglietio ed il registro 
sarebbero una carta tinta d' inckioatro e nulla 
piii/ Dutiqae il Tilt>re di quostd viglietto o 
re^trò conaìste nel credito che etto ' b'a ; 
osùa nella aicuresu di poter essere realis- 
xuo- Ma non ù'pub sul banco medesimo rea- 
lizzare, se noli tanta rìccbe»a reale ed ef- 
fetdva qiianta vi è stata portata. Dunque tanti 
SnglieUi e non pih possono i banchi lealmente 
rilasciare. Il (li.itcma dì Law b un esempio 
Ijuncsto d' essersi vobito allontanare da questo 
principio , cbe [i.T -■s.er troppo ciiiaro non 
perciò è slato esattamente seguito , ma frei 
quentenente Onix vi si è andato aU'ininitttro; 
esempio 'non raro tra gli uomini. 

. S- 49- 

Questi Viglietli adunque raf^resentand vera 
ed eustette liccheiaa possono circolare e pas- 
sare da una mano netl' idtra , come potrebbe 
farlo la rìccheBUt medeùma , dalla qmde nov . 
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cuna altro che rapprescDUtoii. Gli nonuDÌ not^ 
h«.9iio savente bisogno dì piuoverela ricchezui 
dove;ella si, trovi, e dalle mani di chi real- 
mente lacusLodisce, ma aolianto di acquistare 
il diiiuo elle alni aievanu sopra di casa, e i 
protitii che da,, (juella iii; derivano. I viglietd 
veiidiili adempiono meijlio a questo fine di 
quello che se non vi fossero, perchè altrìr 
inculi bisoynereLhe u trasportar la rìpchczza 
medesima da un luo^o all' altro , o che i, con- 
trattanti si trasportassero essi medesmù,con 
certe formalità ani I^ogo della ricchezza , l'uno 
per cedere , 1' altro per ricevere 1' alienato 
diritto j e tutti questi Irasportieforuialità diven- 
gono dispendiosi , e per conse^-ueuza tendenti 
3 sminuire il valore venale ilr^llc cose in fa- 
vore dogli agenti iuieriucdijij , non in favore 
dei veii compratori o dei veji venditori. 



Prima dì passar piii oltre , giova qni Ìl de- 
finire alcune delle circostanze cl)e ordipana- 
mente acconvpagnaoo U giro di un puhhiico 
banco, cjuh la così dett^ luoueia di.haneo. 
. La moneta reale è gn pezzo detcrpijiiaty 
ili metallo, che in pro[)<M'£Ìqne del tuo 
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« della SI» qualità , mUnra ed asricnra m 

determinalo valore. Grani , denari, once,- lib- 
tre d'oro, d' argenio, di rame sono le rea- 
li iiioneie d<.-llc naiiuoi d'Europa. Io onglae 
non vi i Slata cbe questa muneia , nia ia 
sognilo è an'enuto, che quesla reale inonett 
ha servilo a dare il nome a quella divisioae 
di parti , che indicava Ìl diverso rapporto 
delle monete reali tra di loro: nii «picfjo 
coli' esempio delle nostre lire. Ai tempi di 
Carlo Magno la libbra fera una vera e real« 
moneta, cioi un peso di argento di dodici 
bnoe circa , e il Soldo era la vmtesima pai^ 
te di questo p^o dì dodici once ; non er»- 
•n una moneta sola che pesasse dodim once, 
ma vi erano dei veri soldi , venti dei quali 
pesavano realmente queste dodici once, ed 
erano una libbra d' argento. Ma alteratosi il 
soldo , cioè riduccndosì il soldo cdetlivo di 
. argento ad essere la metk, un terzo, un 
decimo, fino un novantesimo dell' anuco suo 
peso, questi venti soldi non aùsurarono 3 
peso di dodici once d' argento ma «bbene 
ìi peso della metà, ten», dedmo, novante- 
simo di qneste dodici once d'argento. Riten- 
s«ro sempre però U ^unne di libbra che ia 
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^hcUd dì lira degenerò ; c queste lire , che 
'«rano srigioate dalle vere aiiiicbe libbre , 
aerriroiu) a..imsuTaTe il prezzo ed il valore 
di :tiitte le. moDele d' oro. lu questa maoier? 
è nata la moneta di conio , cioè un nome 
ed un mimerò signìlìcante il prezzo delle 
differenti reali monete- Ciò supposto, cioè 
die la moneta di conto non è una mone- ' 
la, al nome della quale corrisponda real- 
mente UQ tale e determinato pezao dì mar 
tallo coniato, ma uoa mófoime e sem[Jicc 
misiira di tntti i dìffcrenU pezzi di questi 
metalli coiiiau, vediamo ora cliè sia la mo- 
neta di banco. Supponiamo che uno porti al 
banco, sia di deposito, sia semplice, sìd 
di profitto, sia in qualunque maniera, lire 
trenta mila. K certo che e^jlì porta questo 
valore, perchè ìa qualciie maniera ^li è utile 
il portarvelo. Ma se in qualunque Dianiera 
gli A utile , è ^usto ebe egli pa^hi quelle 
spese che lonoi nccéMarìe alla custodia , al 
re^stro , all' ■mmiotatcattoiie qualunque , che 
la naturo dèi banco posia esigere. Suppo- 
niamo ora arliitrarìamenM per comodo- del 
computo, che lire trenta mila portate al 
-ItaDeo «ostino al 'banco dì tpate sei mila 



]ìre per tulto qml tempo che siaanò' sul ban- 
'co. li propi'ieurìo per ricevere ud credito di 
lite trenta tolla dovrb pagarue trenta sei mila , 
O se paga trenta mila riceverà ìl . credito di 
sole ventiquattro mila. Se colui, cbc ha il cre- 
dito del bauco dì lire veuliquallro mila, ven- 
desse questo suo credilo, gli sarebbe pagato 
lire ircDta miJa da colui, al quale toma il 
il conto di sosiiiuirsi alle ragioni del priruo 
-creditore. Dunque lire ventiquaitro niila sul 
banco aquivalerelibero a lire trenta mila ef* 
lètti vanmn te, e tutte le monete che il banco 
pagherà saranno ragguagliato a quecto "valo- 
re , osbia secoado quecto rapporto bome ao 
a 2Ó; e quando i crediti si realizECranoo snl 
banco, il iiuJiiore saia pu;;iito uoo monete 
che in banco vjrianuo veuLiijiiallro mila lire, 
e iuori di banco saranno spi.-sc per ìiic tren- 
ta mila. Vede ognuno che in quelito caso ar- 
bitrario egli è lu stesso , come se il ei edi- 
tore del banco pagacse 1' esorbitante interesse 
del verni per cento per aalario al banco de- 
posita rio. Kou i questo il caio, nò cosi- 
' coneìderaìiUe la dìflèrenaa tra la mòDeta di 
banco e la moueta fuon di banco, perohè 
urdinatiamente l'uno o il* due pec «eiHo HH 



Digilìzed by C' 



ECOROHIA PniILICA. i5S 

wy il sslarìa <tel baoco che al piii i' credi' 
tori debbono pagEtfe. ■ ■ \ 

S- 5.. ^ ■ 

Abbiamo di già acceucata una ddle due 
ulilllà dei banchi, e questa è il potersi da 
quello conoscere il possiLile aiinieulo o il 
dccreinenio dell' agricoliiira; perchè siiiinue(t. 
dosi, sul Laoco gì' iuterc^ii ; se i capltalislì 
ritirano i loro capitali è segno che vi è uq 
ìmjHego tnigltorG da sperare ; te non li rìtl- 
raoo è segoo - che 1' agricoltura non b pifi 
.suicetiibile d'aumento. L'altra Utilità accen- 
nata si- è di potersi con quelli rimediare ad 
un pressante bisogno dello , slato , per 
guarire un maggior male. Ma per cÌ6 fore 
Euno Decessali molli riguardi , pciichè non 
si. può farlo con una banca di semplice dar 
polito senza alieoaru il deposito medesimo-, 
cioè arrischiando un fatiimento ; mentre quan- 
do si combinassero le circostanze che dod 
venissero nnon depositi a fàiù sql banco, 
e li depositai^ volessero cfmtflmporaneaiqei^ 
te ritirare il deposito, il banco non avrebbe 
di clic l'are la resdtiuione. Nóa sempre aì 
può fare apertamente dimandando :il* danaro. 
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rilaiciaiida unti vì^etU anteotici chs ablùar' 
no il corso del danaro; perchfc questi bi- 
glietti non avranno coreo te non avranno 

credito ■ e non avranDO credito se non con 
]a sicurezza di potersi rcalizzai'e e convenirsi 

10 danaro quando si voglia. Ben è vero che 
in caso che questa sicurezza vi sìa , un nu- 
nnero determinalo di viglieiti può lener Ino- 
go dì danaro in quelio spazio nel quale 
trovasi <|ueBta' sicurezza. La moneta è un se- 
gno di on valore; db viglietto pub essere 
segno parimenti £ un valore. La uoneu b 
xm pegno di una meroenaìa venduta ,' che dh 

11 diritto di GOmpracne un'ahra; è dunque 
nn pegno iniennedio di nn camlùa di una 
merce con un' altra. Nel nostro caso, un de- 
terminato numero di viglietu autentici, non 
maggiore dì quello che possa essere l' at- 
tuale quanutà di valore che trovasi ad ogni 
momento in eircolasione , può ottenere il 
medesimo fine quando ablna il eredito, raoè 
•dmnire un pegno inteimedio dì un cambio* 

una merce «oli' altra. Dunque a qtieste 
tole eondiùonì possmio divenire una vera mo- 
neta ; ma non saranno mai una mercansia, 
■MB BOB in quanto «ORO reelisulùlì. La moi- 



neia si realÌEza da se medesima , non ann- 
àone una nazione che non ha miniere giam- 
mai al di là di quello che debba averne, 
supposto il proprio commercio libero peiy 
fcttamente. Ma sarebbe difficile il conoscere 
ed. il fermarsi nei limiti del necessario noi 
rilasciare qaetd viglietti, Tfon avendo dunqnt 
i viglieiU altro vidon le non in quanto tono 
Tealìuabili ^ £im]iiane bensì li circolaàoH> 
ina non aumentano la niasM reale drà valori 
^rcobnd , come qualche iuigne icrittore 
«Tea supposto. Non si aliano dunque i prexa 
delle cose ; in questo caso non pregiudicano 
alla concorrenza e non fanno alcun cattivo 
eifeiio ) sebbene tutti i cattivi cfTetu. fossero 
capaci di produrre se non fiuiero realìisabili 

S- 52. 

finalmente im banco , die paghi un ìnt^ 
resse ai lonnitori, dee avere di che pagare 
qneaiì ÌBteresn , il ohe quando il banco è 
per lo stato o per U sovrano, che 4 Io- *tes- 

eo, non n può Gire se non per mezzo d'un 
«OpraearìcO, o alienando una parte del tri- 
hulo gjik imposto , la quale operazione a molti 
grati inconvenienti è soggetta. Perchè un so- 
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praoprìco ^mìnuiace * poco s poco la ' ripro- 
duzione , e per conseguenia le readìte tutte 
del sovraoo e dello, stato, estinguendo ne- 
gli uomini quell'interesse persooole che gli 
«limola ad agire éd a superare gli ontacoli 
ohe 'naturalmente -oppone la terra a chi la 
coltiva; onde non possouo questi sopracarì- 
chiche essere un oggetto di atraordinaaa ri- 
GOrisa , non un metodo costatile, mentre 
rebbero. distmttìrì della naaione e della fbrea 
Messa che è nel Knrano. L' aUsn^zionQ^-poi 
.di tm trìbolo dan piodurre a poco a poco 
Jo atesso effetto^ perchè qmesbo bibulo, non 
•essendo un .sopracarico, -è sempre regolato 
sui bisogni del sovrano e dello stalo; ma 
sffièmLraudo una parte della rendita che ser- 
ve a questi Lisogoi , non diminuiscono i bi- 
sogni stessi j dunque alienata una porzione 
di tributo , bisognerà imporre la ]i(n;iioue 
alienala. Questa aduuque diverrà un siipia- 
«arico ditlrattivo della ricche2ia e della pro- 
duùone, e-per. oonwguenza d^a forza, litica 
e, reale della. sovranità stetsa. Da ù può 
Àfìdentemeote owervare <[aai»o,Baggie, 
«te e benefiche ùeno le ■ di^poùrìoni. ài qu$i 
switA'i chs f^.ae cÙcwo. ^iotmi, ìfi .quali 



tendono « redimere ed a riprendere dalle 
moDÌ dei panicolari quelle porzioni di tri- 
buto clie furono gii dicnaie; poicbè ridotte 
in quesu maniera le rendite pubbliche al 
vero e solo loro proprìeUliai , cioè al >o- 
TTSBO, allora egli medeaimo vorrb e dovrà 
togliere tutto ciò che sopracarica la naiìooe; 
perchè qneito sopracarìco Len lontano idalL' 
arricchirlo ti vedrà che Io impoverìsce, &- 
cendo languire , ann annientando una parte 
di quella maggiore riproduzione che la terra 
potrebbe sostenere , e della quale può. e de- 
ve avere una porzione. Ma non è questa il 
luogo dove trattare di queste materie.' 

Da qnanio abbiamo detto si sono potute 
vedere le iitilità de' banchi pubblici ed i lora 
ìd con venienti, e come. le banche di deposito, 
quelle de' pegni, quelle x& assicuraiione pos- 
sono servire a fiunUtare la (àrpoluìooe, cJw 
mantiene il movimento 'èd- il vigore delle jà-> 
tìche àtili e produttive, e ccnna quelle, d'iti- 
teressi siano la ptii *ogg«He «d ìnconveniei^ 
e rìsohj. ; ; 



CAP. IX. 
Del credito pubblico. 

IJl setnauft tejnpo> ci txwtriDge • 
eompendiara quiaUs materie che ancora ci 
rìmangoiio ■ iroUarei mi sforu a strìngere 
in qtawto Capitolo tatto ciò che floreva et- 

aer dimo in nr] , e ehìudere cosA quella 
Quari« Pane. 

Dalla faciliti e promiscuità de' commerci' 
di varie nanooi, dalla libertà e vigore del 
conraiercio A inierìore che esiertpre - nasos 
quel fenomeno politico e morale che- chia- 
man crédito pubblico. Esso altro non è 
die imt confidenza e fidiuàa che provano 
> sadiUti rìgnardo altri sodati , i mem- 
bri' di<u»'ntàoae ooo quelli di un'altra, 
di poter riòina^to e facilmente cambiare 
e contrattare i valori che posseggono eoa 
altri che possono desiderare. Quando na- 
sce questa reciproca coniìdeuza , sia fra gli 
uomini , sia ira le nazioni , ella diviene di 
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«na recìproca utilità; e questa mederims eoo- 
fidenu che è un efTetto della prosperità « 
della facilità del commercio , di?iene a vi- 
cenda cagione dì maggior prosperità e iàci- 
lità del commercio medesimo. Come si ot- 
tenga in tutte qneste quattro parti lo abbiamo 
dimostralo. Solo qui diremo che questo im- 
portante ramo della morale economia degli 
staù merita di essere gelosamente eduerrato. 
La (àcilith della cìrcolaùone , il libero conu 
mermo delle derrate e dellf opere dell' in* 
dnstria, la concorrenza dà ?endì{on e qaeQa 
dei compratori lo àranno cregcere ed ancora 
fino ad un ceno segno lo oossenreranno. Ma 
dove ?i SODO passioni ed appedti, vale a dira 
dove vi sono uoiiiiiit, k necessario altresì di 
punire la frode e di prevenire la mala fede, 
alirimeuti le ricchezze si rìtichiudono e ma- 
lamente si distribuiscono , o con tale cautela 
e diffidenza sì contrattano <^e languisce ogni 
riproduzìdne , e per conaegueiua si annienia 
la ricAtheisa « la tant nanleiutrìce dagli 
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S. 54. 

Un propriciirio dt ut qi-^unque valori 
fallisce ogni qualvolta la somma del suo de- 
bito eccede la somma del suo credito) ciò 
può accadere per acctdi^nii che non ù pos- 
sono' prevedere. Questi fallimenti non fanno 
p.erdere la confideata e 3 credito pubblico, 
perchè sono rari , e perchè non nascono 
dalle circostante e relaùoni dei contrattanU 
tra. <U loro. Ma se dò accada per colpa vera 
O tr'odé di chi fallisce , farebbero per- 
dere' qaesto- così pretÌo>o credito pobbltcò. 
Bisogna dmMjae - pnaire i fallÌBienti , lùsoigDa 
punirli con quelle pene che sono relative 
alla natura del delitto. Chi contratta , con- 
tratta per ricevere militi» dai proprio contrat- 
to. Dunque cliì froda dovrk in primo lungo 
risarcire il valore che ba frodato , dippiù 
deve restar privo di altrettanto valore, ossia 
di altrettanta uiìIìl'i, di quanta egli ha volntò 
frodar gli altri. La pena dunque del doppio 
sembra dettata dalla natura del delitto steiiso. 
Ma quando la frode i fàllimeoto , il debito 
eccede la facollh di cjù fallisce; mentre dun- 
que v'i ìmpoMÌlHlità ■ soddisfare con i pro- 
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prj fondi sia al risarcimento , sìa alla pena 
del deliuo , rimane la necesntà dell' esempio. 
Dunque InsogneHi supplire con pene perao- 
nali; ma queste pene dovranno prendere la 
nonna dalla naturale e propria legge del 
doppio innata dalla natura del delitto. Ora 
« può calcolare di quanto valore sia un aomo' 
nella condizione io coi egli è, perchè tanti 
guadagni in tanto tempo avrebbe egli colla 
industria sua prodotto a se stesso. Dunque 
la carcerazione ed il travaglio obbligato , per 
tutto quel tempo che vale la pena del dop-- 
pio , sari) la pena conveniente in qnesti can. 
Ma tàb appartenendo piuttosto alla scienza 
leguUtiva , basta averlo accennato senza en-' 
trare in pili lunghe discussioni. Si preriene* 
la mala fède col re^tro pubblico ed ob^U- 
gato d« contrattL Ma qui bisogna 'awertiro 
che non tutti i contratti dovrebbero essera 
registrati ; non i contratti che m compiono' 
nell'atto che si fuono , ne' quali uno paga O' 
r altro vende ; non tutta la folla de' minuti 
contratti che servono all' uso continuo delle 
cose commerciabili , perchè sen^a inconve-' 
nienti possouo lasciarsi alf autenticità dei li-' 
bri mercaudti , ed è colpa reciproca di chi 
Beccabià.' Tom. Il, L 
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non si cautela in questa sorta , di contratti j 
ma quelli che cou:iislono in terre vendute o 
in danari prestati ad interesse ai propri,':uir} 
delle terre , dai quali ps^lo la vera c sola 
itccbesu, debboDp essere rostrali percIiÈ 
ùa> noti alk pobblìcK autorìià, la quale pro- 
tegge i loro dirìitì primordiali. Se dunque la 
terra cambia di proprietario j eiò debb' essere 
parimenti noto per la medeaima raj^ione di 
tutela o di protezione, i d.tnari prestati cou- 
teogouo una prunii^isn di futura reslituzioiic. 
Quesli espilali r,i[ipr<;senl,ino una proprietà, 
cbo debb' essere sicura e protetta in favore 
del proprietario. Cliì la presta uc cede Tusd; 
chi .1» prende ad ìmpresiito potrebbe frodante 
la restituzione , ed UHitpare per coBseguenia 
li ^roptietfa dimi, obe b uno degli elementi 
ootilitutin della societìi. Questi contrald deb- 
bono dnn<]Ue essere re^straU', acciocché u 
possa vedei'e da cliiohessìa se uno ha an- 
aora proprielii libere e non impegnate all' 
[dirui resili licione. Si obbietta die molli con- 
tratti iiuu si farebbero , i quali si faiinu per 
essere lutti fondati sul mero credilo. Si ri- 
rìspoiide , essere libero a chi si voglia di 
prestare con questa fiducia ; ma l' autorità 



pubblica non gliene garantirà la rsstlttizione. 
Dippiù , dato i! maggior vigore alle ani ed 
alle terre , non importa che Lali contratti sul 
mero eredita con si facciano , percliè la mag- 
gior proapcrìlà dell'agricoltura non dipende 
dal maggior numero di i]ucsii contratti , mx 
' da. altre cagioni in questi £lemcnli annove- 
,rate. U credito pubblico fra nazioni e nazioni 
si mantiene per le stess<^ vie e la stessa buojià 
fede, ch« regnar deve tra privati e privati, 
con tonto Buggiore eaaueasui quanto è mag- 
giore l' influenza dì molti , che di pochi., 

§. 55. 

Ciò che io avrei dovuto soggiungere a 
tjiiesia Quarta Pane erano principalmente 
tre articoli , 1' nno iutoino al commercio di 
economia, l'altro intorno al dubbio, se 1> 
nobiltà debba fare il commcreio, ed il terzo 
ÌDtomo alla coiì detta speculazione mercau' 
; t^e. In quanto al primo noi 1' abbiamo già 
definito, ed abbiamo già conosdata la diS^ 
renza ohe pasta. Ha qoegto ed il commerdo 
di pnxluEioni. Solo diremo, che chi fa il 
commenào di economìa non ha altri valori, 
che quelli che l'industria sì procura, li'm- 
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diuirìa non nolàpUca le materie , non crea 
nnori valori; solo la terra madre può farlo. 
Dunque tutta la ricchezza del commercio dì 
ecoDOmia consiste in saliirj ; dipende duncjue 
toialmenie dai proprieiarj delle materie pri- 
inb> Dunque il commercio di economia ap- 
partiene ed influisce pili sulla prosperità di 
quelle naùopì che produeono queste iDale- 
rie,'déUe quali ne incoraggisiie e &cilita la 
]>rodi»ìone, perchè ne facilita lo spamo e 
1! uso , di quello che ùa utile alla naùone 
in cui sono quesd commercianti di econo* 
mia; ma questi possono esser utili, in quanto 
fùcilitauo il cambio delle produzioni inteme 
colle esterne. Sono dunque utili come agenti 
intermediar] ; ma se ì loro salarj sono trop-- 
po ford , essi stessi perderanno il loro ram- 
nercio , e cesserà la rìprodusiobe. Dunque 
i'' essenza dì questo conuAerCio connate nei ' 
piccoli guadagni, ma frequentemenlS' ripe- 
tad: massima, che il uegoaiaBle che penU' 
in grande e che conosce ì veri «ooi iute* 
rcsn, non perde mai di inire. 
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In quanto al secondo articolo la questione 
è mista di considerazioni morali e politiclie, ; 
oltre le economiche, e sarebbe di lunga dì- / 
scussione. Per ciò che spetta al lato econo- ' 

' mica è facilmente scioltx. Si vorrebbe esoln- 
dere la nobiltà dal commercio e aeparare dalla 
coacorrenu tunvenale od muAero d' ntHiùni; 
ma da tutti qneiii Elemend lì m qnanla ut 

'daimoH) il dimititure la concorrenza; domina 
floODDraicamente sark dannoao escludere U 
nobiltà dal commercio. Per terminare la que- 
stione si dovrebbe definire cbè sia la nobiltà, 
come influisca sulla nazione , e come i pri- 
vilegi £ essa non debbano essere ì prinle^ 
del commerùo. 

S- 57- . 

la quanto al terrò ed ol^o articolo d^ 
speculauODC mercantila, (Ur«no che qneata 
in meni' altro connate che nell' avere ani»- 
dpataménte le pib esatte notizie e nel pre- 
vedere dove sìa o sarà abbondante una merce , 
e perciò a miglior mercato , e dove sia o 
sarà acarsa , <ùaè s piii caro prezzo , e nel 
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sapere' ■ tempo e con tniiuua apeia traspor- 
tarla da un luogn all' altro. Lo specnlatore 
trasporta a poco a poco , non tutta in' una 
volta e in un momento, la .merce dove è 
nclùesta, perchè -ftcendon e nn traspono trop- 
po considerabile nuoécrcbfae a se stesso, col 
■ftir (limlnuirc il [irenzo che egli vuol allo 
conservare per cavarne [uofiLto. Questo od 
altre cose, che tutte si aggirano intorno a 
questo ordine , sono le coiiGÌderazioni che 
dormano la speculazione mercantile , della 
quale il tempo inesoralùle non permeile che 
fiU oltre yi iaona parola. 
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Dbstihato dall' augusta clemenza di ìda mae- 
stà ad insejjoare l' economia pubblica ed il 
commercio , cioè quelle scienze che sugge- 
riscono i metà dì conservare e di accrescere 
le ricchesse di nno stato , e di farne il mi- 
glior tuo ; se mi rattrista il dubbio che le mie 
forse non sieno sufHcieDU alla ditBcoltà dì ua 
Oggetto A vasto , mi conforta e nu rassicura 
dì dover ciò eseguire nella mia patria i dove 
almeno non sarò costretto nò a coprire il varo 
di anifizioso velo, .nò a cercarne gli esempi 
solo da lungi o nelle morte carte dì negletti 
autori ; ma sì bene , rivolgendo appena lo 
.«guardo a guanto si è fatto fmor.-i in questa 
fortunata provincia, gareggiano dinan/.i agli 
occhi miei in gran copia illustri moniunccti 
ed attuali prove delle pìù importanti ed utili 
verità della pubblica economia. Misurate le 
terre ; adegnati i tributi ; incoraggite le mfr- 
nifattnrei eretti, dìcasteq*^ che vegliuo parti* 
■ cotarmente , quali all' opulenza della naiione, 
quali alle scienze; ricolmi ì sudditi d'immensi 
'benefiq : ed nno de' maggiori ò seni.» dubbia' 



r avere 1' augustissima sovrana confidata, la 
somma delle cose dì questo stalo ad nn il- 
lustre personaggio , a cui non sono meno fami- 
gliari le più profonde cognizioni della colta 

letteratura, che le più saggie massime dì buon 
{jovcrno ; ed in cni le virlii le più luagnanime, 
r afTubìlita , 1' umanità , 1' equanimità tanto 
piii risplcndono , ipianiochè eullacaic in j-rado 
più eminente. 

Sotto una cosi dolce ed illuminata amnii- 
nistrazioue , all' ombra trionfalt; dcj^li allori im- 
periali , gli umili e pacifici alluiL delle muse 
gib inariditi e languenti rÌTerdeggiano e si rin- 
fynano ; rinascono nella patria di Caldano le 
ani e le acienxe , senza delle quali o in naa 
inerte desidia iaiorpidisee , o dietro rorinoti 
pregiiidiv.) è strascinata la facile ma turbolente 
imbecillità de' popoli. 

TiiìD sono ancora emanate dal trono tutte 
le superiori provvidenze sopra uu oggetto così 
interessante : frattanto t.i comaiiila con gene- 
resa preiiilezionc die s' insegni in voìgarlingua 
quella selenica , cIil' era una volta con inutile, 
anzi dannosa prudenza sottratta dagli occbì a 
dall'esame del pubblico, tanto pifa inanediita* 
■Bcate , tantoché, tutte le soìeiua ^ le por 
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liticbe prìndpalmente a' ÌDgràndìscono e si 
Bccosuno all' evideoia a misura che panano 
e ripassano per J' urto e per la folla de' di- 
versi ingerii che la luce universale col freno 
della pubblica opinione previene gli abusi ; 
che mille pregiiidii.j si opponfjono spesse \ ohe 
alic più safjgie disposizioni, ed avvelenano negli 
animi de' sudditi le più sincere e le più be- 
nefiche determinazioni ; che ridicoli cimori , 
maUgue prevenzioni , errori protetti dalla sterile 
consaelndine resìatoDO sempre alle noviili' le 
pili ntìU e per conseguenza le pih temute- ; 
che collo spargere i lumi nella moltitndine 
BTaniscono queste larve inalclìchc , c 1' obbe- 
dienza dovuta ajili ordini supremi diviene più 
pronta c più dolce, perchè spontanea e ra- 
gionala. 

E duntine manifesta 1' utilità generale , che 
tali scienze ùeoo dalla pubblica' auioritit sù- 
■tennte e coltivate da' cittadini che aspirano 
a rendersi degni, cui il sòmno confidi la 
gelosa custodia degl'interessi del principato 
e della natione. 

Sb Msogna credere , che una deca espe- 
rienza ed noa meccanica abitudine tenga luogo 
di prìncipi sicurì e di masnme'ben ragionate 
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neUe ìmpeniate combuiaùoni politÌGhe; nt 
buia il pouedere le 'verità gemnit senta di- 

. icondete a' particolari , da' qmli dìvene e mol- 

tìplici modificazioni sofTrono le teorie di questa 
soicn^a. N^m solo, per esempio , è Dpf^essarlo 
il sa[ioic clic! pei' quattro niiv.ii pimcipali fio- 
prezzo delle cose, economia della maao d' ope- 
ra , buon mercato oel trasporto , c piccoli 
iatereasi del danaro; che rindustrU delle 
Opere sì anima e n vivìfica colf alleggerire i 
diritii d' entrata delle materie ptiue e d'uscila 

. delle lavorate , e coli' aggravare quelli d" en- 
trata delle lavorate • d' lucìta deDe prime ; 
che ogni operaiione econonùca gì riduce a 
procurare la maggior quantità di travaglio e 
di azioni fra i membri di una nazione , e che in 
ciò solo consiste la vera e primaria ricchezea 
molto pili che nell.i ijiiaiiiuli di mcìallo pre- 
doso, sc^'DO I appresr'iiraiore siik:it)io che ac- 
corre sempre alle cluauiate dell'industria e 

. della fatica , e che fugge malgrado ogni osta- 
colo dulia dappocaggine e dall' indoleoza: tua 
i necessario altresì di unir queste massime 
colle i^fEéreDtì sitnauoni di una provinóa , 

: eolle diverse órcostauie di popolaiioae» ^ 
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cHma t dì fertilità spontanea o indnslrioBS delle 
terre , coU'iadole de' confini, co'biso^ni dc*^ 
popoli aggiacenti , colla diversa natura de' 
prodotti, e'dellc arti da quelli alimentate. 

Con tutte queste considerazioni non bisogna 
perdere giammai di mira l' ìndole universale 
dell' umana natura , più ncuramente regolala 
daigU oatactdi ohe da' divieti ; che ai preci- 
pita Cecamente veno l' interciie presente ed 
immediato* trascarante il futuro; amante' la 
varietà e im muUxione; ma nel giro delle con- 
suete cose , dagli esempi delle quali è piut- 
tosto guidata che da* ragionamenti ; desiderosa 
del molto agire , ma colla minor fatica posN- 
bile j dalla certezza , sia del Lene , sia del. 
male , animata e frenala , avvilita dall' arbi- 
trio e dalla incertezza. 

Di questi ed ahri luminosi e grandi principi, 
applicati con assidua ed 'esatta diligenza alle 
circostanze particolari di uno slato , è neces> 
sano che aieno imbevuti i facili ingegni dell' 
ardente ^oventh , acciocché ri rendaiiO' abì- 
toale quello scurito di calcolo e di pmigoiie 
rapido e profondo , per ci^ si sorpreode il 
vero ne' pib complicad e dìificàli suw invilup-. 
pamenti , e da cui solo la scìgiur legitjkliva 
può acquisUre la sua perfezione. 
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Con queste liste l'econoimA piibUìca jior^ 
ttri la lìiM luce ne' tortuou ed os'^uiì andi- 
rìvieni della giurisprudenia privata, onde chi 
giudica o tratta gli aFTan de'ciltadiriì, fra' <]ub1ì 
sono Kuvenltr fi'animisti;jniiri di corpi pubblici , 
possa scostarsi dalle fallaci c fluttuanti regole 
d' equitì) particolare , ed aver sempre di fronte, 
iaLerprelandu i caM dubb) ed incet ti , la legge 
interminabile dell' uùle , G le norme eteme 
deH* equità UDÌversale, tutte stabilite sulle mat- 
sime della pubblica econoflua. 

Oltredicbè non saA mai grande ed iUualre 
nella sua scienza colui che sì' naàage ntù 
limiti di quella, trascurando le atùcnze atta- 
loghe e confinanti. Una rete immensa lega- 
tutte le verità, ed esse souo pili vari ibiti , 
incerte e coiiTiisc , a misura chi; sono più 
cistrette e più limitate: pid semplici, più 
grandi e più sicure, quanto si allargano in 
uno spazio più vasto e sì elevano ad un 
punto di' vista più eminente. 

Per pcovB di qneata verità basta rìohiainàre 
alia meme i tempi e i luoghi, dovè tacendo 
nella anarchia feudale fia lo -strepito delle 
-amù sepolte le scienze tutte , la giurispm- 
deoia privata era divenuta la pubblica le- 
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^ìslatn'ctt. Impedire la libera interoa circola' 
zione delie derrate; ìncafjliaie gli aiTari spedili 
C veloci del commercio con lente e simine- 
triche procedure , immaginarsi di rendere 
opulento uno stato con risecare con Stuiche 
pramma delie le spese dei ricchi particolari, 
e con ciò inaridire le sargenu dell'industria, 
ottonderti gli atìmoH ni usvaglio ed amrooi^ 
tire la speratiza dì una miglior condiùone , 
che è il &I0CO vitale d' ogni corpo politico^ 
ridur quasi a monastica disciplina ì corpi 'de- 
gli artigiani, stringendoli in faiioni cmule. e 
litigiose , che s' imponj:ono triliiiù , dio si 
prescrivono rpyoie fra ili luro , pi^r e:ii ca- 
devano languenti le arti, che si nutrono di 
libertà e di facilità; lasciare un «arapo linie- 
ro a disposizioni pìii rispettabili pc' loro mo- 
tivi , che salutari per le naturali loro cdn- 
icg;uenEe , che erano di atalnlire va «mo- 
ne anti-politico.' sia la inerùa mantenuta 
dalla pubblica benejìcema , ed ottenga 'U 
premo dovuto alla fatica ed al sudore. Questi 
ed altri sono gli efleiti di aver ristretti fra 
i limiti della privala giustizia la giurisproden- 
2a , che abbraciar dovrebbe tutti i piìi gran- 
di principi della morale e della poUdcp. 
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Piti,' le «nenie di pubUìca economia non- 
possoifo non ingrandire e nobilitare le mire 
stesse private dell'economia domestica, sug- 
gerendo ì mezzi di riunire 1' utilità propria 
cOQ quella del pubblico. Avvezzandosi a con- 
siderare gli alTari della società e a rimaneg- 
giare le idee di bene universale, l'amor na- 
turale che noi poniamo a'nostri ragionamenti 
ed agli oggetti cbe eccitano in noi tanti pia-^ 
ceri intelleiiuali, riaccende l'illanguidito amo- 
]K della paUÌa; non d coAsidenBino come 
partì isolate , ma come figli della aocieU > 
delie leggi e del sovrano; la afera de' nostri 
sentimenU diventa jàii grande e {dfa vivai le 
pasrionì esclusive si diminuiscono ; le a(Te- 
zioiii sociali bi dilatano e si rlnfor/ano ptl 
potere deU'iHimayiiia/.ioiie '■ doli' ahituiliuo ; 
e misurando gli oggetti nelle vere loro di- 
mcnsioiti ci allonianiamo da Ogni basseata a 
viltà , vìzj che nasoono sempre dalla 
misura delle cote. 

Quindi è che, paragonando le diverse pro- 
ièaaioni de^i-uonùni,. vediamo con teùerezza 
e con maraviglia la mutua catena de' reta- 
proci servìgi, onde divengono per ntn care 
e rispetulnli, non a misura del fatto e delU 
pompa 



^bAlpa tihe ostentano , ma iti jprbponioDe 
dellà utilità che arrecano e delle difBcolL& 
che superano: impariamo quanto deJiba ri- 
spettarsi t' orgu(;liosa indotcnzn dì chi lacero 
poltrisce fra !e sdruciic imm.nf,''n!l liegli avi, e 
r industria operosa e iifìiii:(u:a tld ruvido agri- 
coltore; ed ammirando il solitario ed austero 
cenobita , bon disprez/crerao 1' umile padre 
di Ikiuìglia , che divide uc pane bagnato di 
sttdore fra i teneri allievi della uasione. 

Hoalmente non piccolo vantaggio poà ar- 
recare lo studio d'ima acienaa Uon rincbiosa 
nella solitudine d'un gabinetto, non versante 
intorno ad oggetti reihoti dall'uso promìscuo 
della vita, tda della quale tutti i circoli e 
le radunan?,e risiionano , e gli avvenimenti 
giornalieri ci rlcliiamaiio a tominiie applica- 
zioni: oode gioverà sempre il guardarsi per 
intenio convincimento, e per quella luce tran- 
quilla e cfa^nra che le scienze solidamente 
studiate e' infondono , sìa dai venerati pre- 
gjiidìaj ché per domestica tradiuone ci noi- 
gobo trtmandad, sia da quell' alumal^ que- 
ruli tà e malcontente zza , die non ,cena iti 
ogni tempo ed io ogni loogo ' dì esser tot- 
Sfitta luUa -fffldentè e -docile i^oranza. > 
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Eppure uno Ecienia cosV tiecesiarìa ed 
utile è stata delle ultime a STÌluppant nello 
spiiiib iniiuLU), c iioa è ancor ^uataa queU' 
uUÌdio jjrado di perfezione di cui seiuìira su- 
Bceitibìle. Tiitie le ariì e le sàeiv/.e suiio naie 
da' nostri bisogui, siano da' [nittiai) , cioè da 
quelli che l' uomo aDcLc soliiavio ed abbao- 
donato a se stesso lisente necessaria mente j 
nano da' secondar) , doè da quelli che sen- 
tono ^ uomìoi riuniti in società osserran- 
«loai ed iaùlandoii reciprocamente , come per 
esempio ]a cnriosìià, la voglia di diatìngu^r- 
ai ( la fuga della nt^a; mentre dall'una parte 
u rende piti facile iì soddislàre alle naiQFftli 
necestiU', e cresce dall'altra i' attività dello 
spirito coir addcDsamemo degli esseri pensan- 
ti. Vi sono dunque senijiie Siale fra gli uo- 
nùui iu qiialun<iue maniera riuniti economia 
■ pubblica e commercio; in ogni tempo vi è 
■tato cambio di cose con cose reciprocamente 
Superflue e necessarie , di azioni con cose , 
di. azioni con arioni. Escori il principio di 
ogni traffico. In ogni tempo gli nomini , riu- 
niti per qualche motÌTO sono stati forzati , 
per mantener l'unione ed ottenerne il fine, dì 
cmcorrere eoa un certo nninsfo £ open-; 
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tiODi al bene comune, e £ conwgoére ria 

la dìrezioDe, sìa il prodotto di ulì operazioni 
ad un supi er)iu inagiitrato. Eccovi U prìnà- 
pìo di ogni sorta di fìnAnte e dell'animini' 
airazìoue di esse. Ma queste cnijnÌxÌoni erano 
guidate sulamente dalla disordinata e iiontra- 
ria opportunità <le'tenipi, dalla presenta sol- 
lecita del bii'ifjiio e dal lìmorc istantaneo e 
precipitoso de' mali , non da una catena di 
tiilessioni e di verìià dedotte ordinatamente 
le una dalle altre, e prete sulla aonuna to- 
tale de' Insogni sociali. 

Era dunque necessaria nna moltitudine di 
secoli ed una inlìiiiin serie di fatti e di espe- 
rienze , per supplire al confuso e lento pro- 
fjrosso dpijli nomini verso le seìenie econo- 
ini(;he, e per produrre quella folla di minuto 
circostanze, che determinasse l'ingegno ardito 
c' &lice a portar la luce in simili materie , . 
attraverso le tante renistenze degl' interessi 
privati e le fantastiche illusioni della preren- 
sione e dell'errore. In fatti, se noi portiamo 
lo sgnatdo ai primi tempi , noi vedremo gli 
nomini rati sulla terra riguardo alla presente 
popolatone, ma moltiplicati oltre i messii 
cbfi la spontanea natura ofTeÓTa al loro ti- 
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•ogoi ; MTCìtatì da' fiumi che non ardivano' 
varcare, frenati da'monli per essi facilmente 
ÌDsomiontal»li , appena cambiavan&i le der- 
rate pib necestarìe della vita, derrate a fo]7.a 
d' anni a viceoda strappatesi dalle mani. La 
prima professione , perchè la pi» facile e 
necessaria fra gli uomini, fu quella della cac- 
cia. L'uso continuo di essa fece loro eono- 
Gcerc le bestie da pascolo, e divennero pa- 
stori. Crebbe allora in. uno stato {mIi oaioso 
e tranqiùUo lo ^rìto di OMerraEiotie , le 
cose coramerciabìH e gli slimoli al commet^ 
eia coir adajjiarsl ad una viia meno nmdt e 
feroce i ma crctcendo tuttavia i faSsOgni e 11 
popolazione , si eblie campo di secondare 
coir arie le spoutaaec produzioni della na- 
tura , e (jli uomlui ditennero agiicoliori. Ma 
rioTenz^ine de' metalli fu quella cbe spìnsa 
l'umanità in una nuova rivoluzione di cose, 
e la sollevò ad un grado tHaggìore di mot» 
e per consegnonza dì perfeùoQe. 

La dorevoleua di questi nell' tuo dell* 
arti, la voglia di distinguersi etm va monn- 
mento dcU'indnitrìa e della foru, la Irepidit 
■oUecitndine de' mortali nell' offerire alla di- 
vinità ciò che ri era di pili utile e di piti 



cato t fece e ricercare e slimare in jiropor' 
ùoDC della ricerca e della rarìtì Ì diflprenti 
metalli. Cosi, aggiuntovi 1' dDÌTofiue ajtpa- 
renza ed una comoda divisione di quelli , 
divennero a poco a poco il cambio di Ogni 
derrata e per rouìeguenxa l' universale rap- 
prcscnia/iotie di cs&c, come potevano esserla 
sLala avdijli una in)c scoperta le produzioni 

l'origine della miincta che è stato il veicolo 
per cui la uiacchina politica divenne più mo- 
llile e pili scorrevole. Finalmente la ferrea 
eostania degti uotuini giacetiti lungo le co- 
ste matittime nel tentare l' iiomenso pelago, 
niolùplicò la comnnicaùone , il molo e il 
cambio recìproco de' comodi e delle delìzie 
della vita. 

L'Asiii ueir epoche a noi note fu il primo 
emporio del. coiumeicio. La £ima delle na< 
vìga^ìoni de' Fcnìcj risuona ancora fra noi. 
Dall'Oriente, dall'Africa, dall'Europa que- 
sti arditi navigatori cliiamavano coQ instan- 
cabile industria tutti i doni della natura ne- 
gad all' arido e piccolo loro distretto ; essi 
li rieambìaTono e Tisponderauo dove man- 
eatserOf e con innumerabìli trasporU sì vM- 
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devano tnbntarie le nazioni raiiniccbiate nei 
loro paesi, emule e gucreg^ianci fra di loro. - 
' Cacta^oe, in epoca più cerla colonia dei 
Feni^ sul Mediterraneo, s'incalza dalle ro- 
TÌne di lìro e di Sìdans> Alibraccia per 
roezEO del Mar-rosso e -dei poni di Elatli 
e di iLMunghaber le Coste Orientali d'Afri- 
ca , diticoe la distributrice dell'oro e dei 
proiiiiui più preziosi, epin^'c le sue flotte 
alle Coste Occideulali e uel .Medilcrrauco , 
leva dalle Spagne le lune, il ferro, il coto- 
ne, l'oro e l'argento; arnva lino isiile 
Castiteridi ora Britanniche pL'r |ivt.'ndere lo 
stagno. Frattanto la Grecia liorisnc per la 
libertà e per le iiiTcnzioni le più sublimi dello 
spirilo umano ; ma squarciala in repubbliche 
gelose e divise continuamente , fuorché nel 
difendere contro a' Barbari la propria indi- 
pendenza , sembra non aver &tXo del com-- 
nicrcio la prima oecupasione fra la danocra- 
cralica tiu-biilenza e la Spartana e disdeguosa 
«everilà dt militari cosiumì. 

I Focel colonia d'Atene fondano Marsi- 
glia, emula costante di ' Carlagine , mentre 
Boina da oscuri pnncipj si eleva; ma si eleva 
ambiziosa e conquistatrice, pro6tta dell'ai» 
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leanza delle repubbliche emiile di Cariagiae 

per disirugyeila, e ilisirmia roii'le Io alleate 

a poro II \iw.<i so^j;'-!l(( e Iriimlaric;: politica 

da Ruma in o^di lempo coiisci vaia. 

Prima di quest'epoca Alesiandio aveva fon- 
dato un nuovo iniporo. Al suo (jcoio couqui- 
aiatore ai apre rEgittu iu cornimi cabile e i'Iudia. 
anùchìssima: ì marì di questa aentODO il peao 
-di ■iraDÌere' flotte. AIcssaiidrìB, secondo etO' 
porìo di due commerci d'Oriente e d'Occidea- 
te, u edifica. Dora fino aotio i Tolommei una 
tale opulenza. Ma Itòma Ma •ime passa col 
ferro irÌoiifal«re hu tutti i monumenti dolla 
antica ludustrìa; in;:»]!! tutte le ricchciize; e 
i tributi immensi di tunte pioviucic formauo 
U sola economia pubblica del Romano im- 
pero. La traslazione di questo a Bisanzio fatta 
da Costantino, epoca fL-ci)n<Ia di tante conse- 
guenze , stabili intorno all' Ellesponto una 
grande femieniazìonc di affari politici ed eco- 
nomici; lua la mole imnieosa dell'impero , 
la nuiesti di uu popolo couquisutore (ta- 
cendo intorno ad un centro , in età gravita- 
vano ì tributi della terra , la voce ìtnpcrioja 
del bisogno ) drcoudato da* popoli barbari o 
àniliu,. mancava di quello stimolo. die nasce 



dal paragouc con oarioni emnlc e pih felici 
Ma la miseria e la schiavitù rincccse in tolti 
i cuori la dispprazionc ed il congglo. Cadde 
inieiamenic l'impero d'Occidente luieluto.a 
lacerato da' popoli Settentrionali. Tutte le 
arti ed ogni sorta d'industria restano sepolte: 
^ solo in Italia si conserva {rtt quel popolo at- 

tiro ed inquieto una navigazione ed un con^ 
mercìo. L^aniìco a[urìto repubUicano cova 
solio le ceneri del Romano impero. Rompe 
r Italia a poco a poco parte delle stie catcoe 
postele da un popolo feroce, ma ignorante. 
Sorge dalle pallidi dell' Adriatico la libertà 
e l'industria Veneta; Genova, Pisa, Fireniii^ 
si comliaitono, ma conservano a confronto di 
tutta Ei!ii>[>.-i il dominio del mj)rc e la sut 
pcriorità dtlle manifatture. Le flotte llàliane 
per ìaC2/.u di Alessandria fanno sole il com- 
inercio di Levante , e le oaiioni Europèo 
consegnano all'Italia tulle le materie prime, 
ohe sola sapeva lavorarle; mentre quella, 
scissa e lacerata pel governo Feudale Ogni 
attività .di amToìnistrazìone , gemevano tolta 
un dispo^smo tanto pìii desolatore quanta 
più debole e moltiplicato. Le navigazioni degli 
Italiani verso il Nord faupq delle FiaQ4re oq^ 
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(leposito di commercio. L' esempio domestica 
(ùvefjlia i Fiammeoghi e ii rende i secoodi- 
manifattori dell'Europa. Le facilità accordate 
dai conti di Fiandra ai negoùaati aoimano 
qtiella nauone; le medesime tolte la deprì- 
jnono. Altre nanoiu approfiuapo ddla loro 
ìmprodensa; e con qaeBla ncenda l' Inalili 
terra, !« Francia, l'Olanda, la ' GermanÌA.' 
«oli* unione delle cilik Anseaùche entrano a 
parte dell'opulenza c dell'industria gih pro-^ 
pria uDÌcamcnlc del genio Italiano. 

Gli Ebrei perseguitati a vicenda dappertutto , 
non tanto per uno zelo malinteso, quanto per 
ravidit.i delle loro ricchet/.e , ricorrono per 
sottrarle alle tiranniche riccrcbe all'invenzio- 
ne delle lettere di cambio , epoca fondamen-? 
tale del commercio , per cut si rese piii ra^t' 
pida e più sicura e perdò maggiore la cot 
juanicazione fra popoli commerà^tì. Scoprasi 
la hnssola , che gtitda nell* Aiìica i Portoghed', 
DFe &nD0 grandiosi stalnlìmend. Bartolommèo 
Diat raddoppia il capa di Baonà Speranza» 
radiloppianienlo fatale all' Italia che perde la 
miglior parte del commercio d' Oriente , cioè 
le Indie. Poco dopo Cristoforo Colombo^' 
fino di quegl' ingegni arditi ai ipiali la tinùdn 
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prudenu de' mediocri darebbe i] name di 
chimerici e romanzcscbì , apre alla Spagna 
un nuovo mondo , frutto della costante e 
lungo tempo deiisa sua fermezza. L'oro, che 
vi brilla da tutte le pani , rende gli SpagnuoU 
avidi e coraggiosi oltre i' amor della vita av- 
velenata' nella sorgente medesima, olire le 
fortune del mare immenso e rivoltoso. Scor- 
rono torrenti lU sangue , e millìoni di riuìme 
SODO immidata in apparenta alla relij^ne dì 
nn Dio di pace , ed in realtk all' ingordi^a 
del metallo rappreientatore di tQtd i piaceri. 
La facile ma crudele conquista dell'oro rende 
gl'immediati posseditori di esso iief;Iigenli ti<:lle 
arù e nell'agricoltura, mentre quello seguen- ■ 
do l'ìnfallibUe attrazione dell' industria e della 
fadca messa in un nuovo fermento fra le na- 
zioni esclase ancora dall'America, doq fa 
che passare per le mani inoperose degli Spa- 
gniioli per circolare in Olanda, in In^ilterra, 
in Francia, X>a necessità e la (Usperarione crea- 
no nelle Proriboie Uniie la libertii e l' indu- 
suia ; alcuni mercanti diven^jono sovrani di 
vasti regni nelle Indie Orientali , ed il com- 
mercio esclusivo degli ai-omi assicura alla na- 
zione una sorgente inesausta di ricdiezze. 



Elisabetta in Inghilterra e la sapienza de' suoi 
pailtmenti portano al colmo la BOpcrìoiiA 
delle manifatturt e l' impero del mare. Il 
Sraaoso atto dì navigew&ie incorag^sce da 
ma parte * e dall' altra le compagnie' di- coi^ 
menùo ad imitatone di quelle di Olanda lìnni- 
icono le forze della nazione , e rinnovano 
l' antico Punico esempio di mercanti conqui- 
statori. Luigi XIV e Culbert iunalzano quaù 
io UD momento la Francia , rianiniando ogni 
aorla d' industria ; e tutte le belle arti , le 
arti dell' ozio, e della pace , fra le ambìzioie 
inirapreae di conqtnataaono nurabilmente no- 
trite ed incorag^te ; ma 11 dolpo mortale della 
rivocazione dell' editto di Santes dona- in tm 
tratto alle potenze gelose una gran parte delle 
BUe forze e delle sue risorse. 

La luce delle scienze le pili utili aU'umanitk 
comincia a scinlillarc in Europa, rovesciato 
l'idolo tenebruso della peripatetica supcrgtìzìo' 
ue. Lo spirito prufondo ed osservatore della fi' 
losofia spandcsi siili' economia pubblica e sul 
cummcrciu. Già (;!' Inglesi hanno potuto rin- 
venire in ISacone Ì primi semi di queste scienze, 
da altri valent' nomini di quell'illustre nazione 
in seguito sviluppali e prodouL la Francia: 



il maresciallo dì Vauban simile nella profes- 
sione delle armi a Senofoate, da cui abbia- 
mo il solo monumento di questa parie della 
politica che m abbiano tvamaDilato gli Adu~ 
ohi, fece il ptìmo ràtioiiara lo soanoadiifo 
linguaggio della ragione economica. Melon, 
IMinmorule Montesquieu, UbUiìb , DUm, il 
filosofo Hume, il fondatore di queiu •oieoui 
in Italia Antonio Genovesi, oltre parecchi sltrì, 
r lianno.sptDta a quel segno , a cui non man- 
cano che ^ìi ultimi e non meno difficili li- 
neamenti per renderla perfetta e di un tu» 

Ma rivul^'cudo lo sgoardo da cose a ntù 
lontane alla nostra provincis, si vedrebbe da 
qfuile stato & arnica florìdeisa fosse caduta , 
non solo pel fulmine di guerra cbe passò- 
iBDte vplte sopra àf essa , ma' ancora per la 
disuguale distribuiione de' Iribiui e per la- 
molliplicilk e confusione delle ammìnis trazioni; 
rianiiuiiia dappoi ederella ad un nuovo e fe- 
lice ordine di cose sotto il rc^iio imniortalo 
di Maria Teresa, con l''^;;i ed ordini allret- 
innto soiiipiioi clic nnivisali , per le quali 
lollo raiLiirio liislrutlore sono dati alla legi- 
lilaliva mano del priuppe i meia rktotatori 



dell' industria e della pubblica felicità. Ma la 
Itrevìtà dèi tempo e la lunghezza de'detU- 
■^j asceuuu dove si traiti non ■ olo dì coae 
pwprìe , ma ancora di tante anguite benefi- 
«enae , mi eoairìngono a lerbare m» A con- 
■aolante ^aciunone al progretao delle mie 
Eiezioni. 

Hesiamisolo n rjui propellere solenncmcnttr, 
che Deli' espursi da me ì principi più sicuri 
intorno all'agricoltura, Gonin)ercio , manilàt' 
tnre , polizia interna, finanzi, non dimentì- 
cherb giammai il sacro dovere imposto a 4uiù- 
qudli dissono iocarìctii ddlla pnbblica-istfw 
none-,- di parlare mai sempre il linguaggio 
della verità chiaro , sempKee , 'energico. Ri- 
chiamando- gli oggetd die origini loro piìad- 
4ive , ove ù trovano -meno intralciati fra tasti 
rapporti e modificazioni , le defioidoni riosei- 
ranno esatte e non arbitrarie; l'cridenza oa- 
flcerà dal di sciogli mento delie nozioni com- 
plesie ne' suoi elementi , e da un' ordinata 
deduzione delle proposizioni pili semplici alle 
TorìU pili, generali e piti complicate. Nel me- 
dsùmo tempo realizzando le massime eco- 
WMHche o<dla conunna applieaùone alle cir- 
«oatame noUre , ni sforzerò dì allonUnarmi 
dalle sterili ed asiraits »penidMÌ<wii , « d« 
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quell'apparato impoDente di tcnnini scienti- 
fici , ondo le scienze tutte sembrano misteriose 
-ed inacoesiìtùlt ; s con eguale premura «chi* 
Terb le magistrali e dogmadche deoìrioiiì , 
sotto il giogo delle quali l' originario vigore 
degli spìriU ri rallenta dietro una serrile imir 
(azione , e le scienze divengono un artifiziosa 
accozzamento di rcrmiiii convcauti. 

Diffidando di mu meilcsinio e sjjoinptiiaii- 
domi dell' imponau/a di ima scicnxa che versa 
intomo agli intcì'essi delle intiere nazioiii, 
spero di essere animato ed assistito dall' il- 
lastre giovenlli MUanese. Il docile ingegno) ' 
l' animo fervido ed instmcabile , la vivace co» 
rioritk loro contribniranno a dilegnare il sem- 
pre imminente e jàeghevole errore, ad ab- 
battere i barbari pregtndi^ e la anticipate 
o[Hnionì, che ad onta della ttimda e ^ugge- 
vede veiitk potrcbbono opporsi ìd questo suolo 
ai doni immortali della natura , e benché 
invano, elle magnanime provvidenze di chi 
ci governa. Me beato , se le sollecite mie 
cure arriveranno ad accrescere il numero de' 
sudditi illuminati alia sempre augusta nostra 
aorrana , de' veri dUadìni alla patria , degK 
nonooi rirtoori e £ sode cogniiìoni ansio- 
«ti alla aoc etii del genera umano. 



Digilizetìby Google 



DEL DISORDINE 

X 

DE' B I M E D J 

DELLE MONETE 

HELLO STATO SI UILAHO 
JIXLI.' AVHO 1763. 

CESARE BECCARIA 



Seldonaa finam cam Jam cutis aegra «umUt 
Poscenus vidtat. . , . Put. 



PROEMIO. 



II. disordine del sistema mùnetario è A if 
ieressante. per le pubbliche i primate - ragioni, 
che non è maraviglia che sia uno dà piti 
triviedì soggetti di discorso nelle nazioni die 
hanno la mala sorte di provarlo. Nella mag- 
gior parte degli uomini manca il -vigore per 
rimontare ai prìncipi grandi e universali, e 
discomporre am luialisì le mai combinate 
idee, unico mezzo per discoprire le -vere re- 
lozioni delle cose; nitri si Jiinno giuoco della 
umana debolezza, e colla facile superiorità 
ài tdcuni termini non volgari costituiscorio 
nella società un commercio di errori fondalo 
sidla docilità dt^ malti a sult impostura d£ 
oleum f quindi ne viene che declamazioni, 
tesi e aforismi si -ripetono in mutria di mo- 
nete non minori per lo più del sUenaio. 

La verità non va mai disgiunta daW in- 
teresse della nazione, e in conseguenza da 
quello del sovrano; perciò ho cercato di ren- 
derla sensibile col metodo, colla precisione 
Bkcca&ia. Tom. II. N 



e collo squarciare quel melo che la ricopre 
al pul/ùlico , m' intendo i termini dell' arte 
eitti solo a restringere le cognizioni fra un 
piccolo ccivhio di persone. A tre teoremi ho 
ridotti i principj sparsi in più volumi, ho 
calcolata la natura dell' attuale nostro sbi- 
lancio, ho proposto quanto credo utile per 
rimediare al disordine, e così far passare le 
ìwaioni di questa parte delt economia poli- 
tica dal sUemio dé gabinetti d£ fdosoji alle 
mani del popolo^ 

Mio scopo è d' essere utile alla patria, 
alla quale anche gli errori degli scrittori ser- 

tato, c a risvegliare dall'indolente riposo 
gl ingegni capaci di meditare, non nobU 
Bolum nati sitnius , ortuique nostri partem 
pairìa vìiidlcat ^i). 



■<i) Cicer. de OfBc. lib. i. 



PARTE PRIMA 

FKIHCIFJ trNlVStt5AI.I SVLLK HOSEtS. 



PniHJL che io parli dell' attuai disordine 
delle nostre nionelc, è necessario dare un' 
occhiata generalo all' origine e natura del da- 
naro , ed adattare idee chiare e precise K 
teratini conrani ma poco inteai (i)- 



(i) VafftlK della mencia e del conio. . . . vien 
riputato per un mìstern grande e difficile mollo a 
comprendersi, non già perchè sia veramente tale irt 
ae itum, ma perchè ifuei che per ùueretse loro lo 
trauaaOf ne ravvolgono it legrelo fed in c£ò eoniùt» 
il vanlagpo loroj in misteriose, oscure ed iniatel- 
JigiiUi maniere di dire , le ijoati poi accettatesi da- . 
^ nomini per gualche cosa di significante in virtù 
tU una preventiva opinione della difficoltà del tog- 
getto in una materia non jì di facile penetrabile da 
Mitri, che da quelli della professione, tono laseiau 
passare tema esame. Locke, Nnore Coaiidenuor 
BÌ ce. Part. 3. Art. a. Sce. i. 

Na 



. Xi introduzione delle monete non nacque 
da lina espressa convenzione ( la quale non 
ha preceduto mai veruno uuiversale stalili- 
nienlo) , ma bensì da ciò che Ìl volgo chiama 
aetardo , tàoi da una disposisioiie di cìrco- 
Btauze non premeditata dagli uoniiuì. I prì- 
nii commerci non furono altro che baratti. 
Pecore, lana, buoi, iTunicnLo ec. si cambia- 
vano reciproc-anicule ; il bisoguo e l'utilità 
davano loro nascimento. 

Un incendio, «n trernuolo, l'arena di un 
fiume banno verisimiiracnte falli conoscci-e i 
metalli al genere umano ; la religione , 1' a- 
more e l'ambizione fecero rìsguardare l'oro 
e l'argento comò sostenitori della maestà del 
cullo , come ornamenU adattati a cbi aman- 
do studiava di piacere, c co'me un distintivo 
di quei pochi che erano felici per la mise- 
ria dri più. 

Dilatniosi a poco a poco l'uso de' metalli, 
crebbe la voj;!ia di possederli ; tiac<|ue la 
brama di faiiibiaro i f;cueri stipcrlluì con al- 
cuni pez?,i lucenti, clie si vendevano a peso. 
L'uso couiiuiio , la facilità di fame delle sud- 
divisioni pei feitaiuciiie nnifornii , la durevo- 
lezza e comodità del trasporlo accoslumarono . 
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insensibilmente gli uomini a ris^uaidarli come 

fincljò dilalNLosi il commerciò da iiazìout; 
nazione la piilililica iitililà siigi;eri di non 
lasciare 1' interesse de' parlicolaji arbllro del 
credito della intiera società, io col [>nl)l)Iicn 
impronto si autenticò in faccia a tntti gli 
nomini la verità del peso e la LonlJt del 
metallo (3). 



(l) Lft Alhéiiiens n'aj-ant point Vasage des me- 
taux te tervirénl des bteufi, et les Romains des hre- 
biss mali un btmtf n'ett pas la méme chose ^u'mt 
auM hauf, camme une piiee de jnéial peat 6re la 
méme qa'itne aatre. Uonleict. Eiprit iei Loix. Lìv. 
XXII. Cbap. IL 

.(1) Oripi emendi ìieadendique a permuiaiìon&ut 
eaepit; olim em'm non ita erat numinus, neque aliud 
merx, aliud prelium vocaLaUir, sed umtsiiaisqae se-' 
eundum neceailatem temponim ac rerum utilibia 
iniililia permutahat, ijuando plerumtjus eveni't ut 
,/uod alteri supeitsl, alteri ilasit : sed quia nec sem- 
per, nec facile concumhat, ut cum tu Imòeres ijuod 
ego desiderarem invicem bahtifm i/nod lu acci'/ienr 
■eeiles, eleita materia est, cuju-: jinhu'cii tu- j'cr/ie- 
tua aestìmatio difficullatibus pi-rmuiiìi;oi::tm u,',p.ir- 
lUalB qiuuuitatis suiveiiireli qaae inaienti fonim pu- 



li valore ò ucta «juaniith , clie misura I* 
stima che fanoo gli uomini delle cose (i). ' 



ilica perduta utum dominiumijue non tam ex nii- 
ttaatia praehet quOm ex tfoantitatet tee ultra merx 
utrumi/ue , sed alterum pretiam vocatur. Paullut 
leg. I. fr. de CoDirah. empi. Se questa filoeolica, 
uiftliii il Paolo DOD foue cndui.i sono gli ocelli dei 
Peripatetici glosalori, i quali nella jiatol.i electa ma- 
teria e forma pithlìca crcdclicrn di vcdiTe le loro 
misteriose funne toitaiiiiati , e itilcrprclarotio colle 
forinole del giuj civile le parole pìihìiea e.i pei/ieiaa 

nele. QiiaiaiiiPiiio spLcgossi il grati giureconsulto 
Paolo nella leg, G3. in priiicip. ff. ad L. Falcid. 
che pretta rerum non sx effcctii nciue ex utiliiaie 
sÀngulùrum j sed commiinitcr Jiinguniur. Ma tale è 
la Gonditione di tutte le socielii degli uomini, che 
]« scìeDie, la atti, la legislaiione, il commercio a 
la proiperìtb si diana la mano , e cbe gli errori 
parliti dalla bocca de'pedanti diIatÌDti'« legno di, 
inlÌMtara la legiilauone e la glorja di una nuìone. 

(i) Un matematico' direbbe, clie il ralore di hm 
ueMe ì in ragione campotin deir invena della som- 
ma, della merci medetìme , del numero de' pauei-. 
tori, della diretta ;de' eoneorrenil, del trUuto cor- 
riqwDdeniG, della mono di open e delT Imponarmf, 



Digilizedliy Google 



ECOROMIJI FT7I1LICA. 1^ 

Le monete sono peui dì metallo ch« mi- 
surano il valore, nella slessa maniera che k 
libbre e le once mUm auo il peso ; il piede 
e il braccio, l' cslénsione ([). 

Di più sono le monete coinè un pubblico 
pegno per chi le riceve di avere da aUri 
l'equivalente di quel che ha dato j nò sono 
puramente miiure, come la libbra e il braé- 
cio, cioè nude e mere rapprese d tadoni ; ida 
benri sono misure inerenti ad una mercanx/a 
divenuta la base del commercio, (a). 



del Iraipotlo; cosiccliè adoperanilo le lettere inìiiaU 

. , . V -n'c." MTCI .. 

di questi elcmeDii «ari, v.y;: , — s-s-.eai- 

' tp SP 

TÌdendo la malia dell' oro e dell' argenlu in parli 
piopoTÙoDali « , ed cMendo la proportMija 

dell'oro all' argento come d.«. laià 

sp sp 

(i) Un filosofo le chiamerebbe legnl reali di Tk- 
lore, come ì carallcvi e le pnrolc sono Kpi d«Ua 
idee delle cose e dei loro rapporli, 

(a) De méme ijue Vargent èst un tigné d'uM 
• chose , et la représente s chaijiie chose est un lighe 
4« l'argem, et l'état ast daiu la protpérità se*" 
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La lega è un metallo vitissimo frammischiato 
col metallo fìno. Cosi cbianiaai lega la pot- 
ùone di rame, che è impastata colla nag^or 
parte dello monete d'oro e d'argento. 

La raijilttaione d'un mei^-'io è U depura- 
uone di esso da ogni allro metallo o male- 
ria straniera. Questa chimica operazione ed- 
ge perizia e spesa ; quindi c clic un'oncia 
d'oro raffinato vale la spe=a delibi lafliua^ione 
di più, che non valeva quando era franuui- 
schtata.con altre mUcrie. 

La pmponione de' metalli non è altro che 
il numero rappresentante la «juantità di me- 
tallo necesaamper comperare una dsla quan- 
tità di un altro. Essa & il rtsuluto della rì- 
spetdni quantità d' oro , srgenlo e rame che 
sono ìd commerdo. Questa proporzione è 
•instabile a mìsara che dalle miniere si esirae 
più o meno d'oro, d'argento e -di rame (t), 

gue d'un eòté Cardia repréienU hitit toules ehasa, 
et totttes ehotas représentent iiea Pargent. Addici- 
' qnleu, Esprit de Loia hVt. XXEI. Cb^. II. 

(i) Se si latciMse di icaraie argeiiio, contÌDtitD' 
do tutuvia ad ettram oro dille minieie, questo 
■cernerebbe a poco a poco di pregio fino a cedei* 
jdTa^nlo la digoi^ di piinio meialloi 



ìsd B nùsnra che il lusso o l'aTaHiia ne sot- 
traggono pili o meno dalla massa circolante. 
Sono questi gli elemeiiiì , dai quali nasce la 
proporzionata slima degli uomini , e conse- 
giicniemenie il valor relativo de'metalll. 

Le nazioni divci.se d' Europa , taulo inten- 
naie reciprocameli le per un incessante e rivo 
commercio , debbono considerarsi come una 
sola nazione; sono cileno come diversi stagni 
comunicanti; l'allontanarsi dal comune livello 
gli etpono o ad una (iineBU innondatone « 
■o ad una perdita conùderalnla. 

n emù} fatto al metallo n^ aggiunge , n^ 
toglie valore alle monete, non altro eiiendo 
che Qn solenne attestato di chi rappresenta 
la nazione delta quantità e finezza del me- 
Ullo. 

Il -valori! delle monete tanto dipende dalla 
natura delle cose, quanto i fenomeni del cie- 
lo e della terra dipendono dalla gravili uni- 

' I aeguend teoremi metteranno nella chia- 
ra luce coleste fondamentali veiitk. Farò stu- 
dio di allontanarmi dai ternuni dell' artOi per 
rendere queste intereuantÌMÌine nozioni me- 
;ao spinose anche « ohi aoa abbia «oniacraU 



parte della «ila a meditare SD quello raOt^ 
AeW economia politica. 

TEOREMA PRIMO 

XTna egual quantità di metallo dee corri- 
spondere ad un egual numero di lire i« 

ogni moneta. ■, 

Uh esempio serrirà di spiegazione e dì prom 
SuppOQgasì , che la tarìfTa fosse regolata is 
giùsa cbc cento lire iu gigliati contenessero 
grani d'oro fino ^Ò8, e cento lire in zecchini 
di Savoja grani d'oro fino ^/fi. 1 banchieri 
e gli oreGù, A naùonali che stranieri, es» 
minatori dell' intrìnseco vedendosi aperta la 
Strada ad un utile commercio , toglierebbero 
dalle mani del popolo quanto più gigliati po- 
lesscLo rendendo ad esso i zecclizni di Sa- 
voja , c sarebbero essi i mediatori di questo 
commercio rovinoso per io stalo, in cui usci- 
rebbero dalla nazione 40 grani d'oro duo per 
ogm cento lire in gigliati , colla perdila di 
essa tiBtìóne dell' 8 per Nè si sperì d' im- 
pedirlo colla legge proilMÙTa. L'esca dell' 
utile .è troppo ione, la fiuàlità di deludert 



tro|»po grande; r^sempio unÌTcnale ce ne 
convince. 

Lo sieaso discorso facciasi in ogni altra 
moneta sì di oro che di argento, e vedrassi 
apcrtamcnie che la trascuranza di eguagliare 
la quanliùì del metallo al numem delle iire^ 
è quel magico anello che fa suhitainente spa- 
rire ora l'oro edora 1' argeoio (-). 

TEOREMA SECONDO 

Come il totale di un metallo circolante è al 
totale deW altro, così una data parte di 
un metallo deve essere ad una e^al parie 
delf altro metallo in ogni moneta. 

Ali spiego. Tanti grani, tante once d'argen- 
to debboDO valere un grano, nn'ontùa d'oro, 
quante volte tutta la massa dell' argento ar- 



(l) Un i-iit pour long lenii In cìrculo' 

Hon f et dtfiii'uw hi rttas^e da jcj ntétau:i- , lorj/jiw 
il donne à-la-foiì deux valeurs inlriasò^ues à uno 
méme valeur Buméraire/ ou deux valeurs immé- 
mifet à une mémt valeur intrinshque, Forbonnai^ 
Elcm. du Commcrc* Tem. ii. Chap, q. jiag. 85. . 



3o4 S B e C A K I A 

colante contiene la maua.dcU'oro (i). Siano 
per esempio in Europa quattordici volte [nii . 
«rgento che oro ìn commercio , allora la pro- 
porzione dell' oro all' argento sarebbe come 
I a i4; e regolando le moDete si deve far 
ai, che cambiando!' oro in ar^Rnto, o l'ar- 
gento in oro, (jiialunqiic sia la forma o l'im- 
pronio delle inoiioii; io iIki sempie un' oncia 
d'oro puro per i|uaiiordici once d'argento 
puro (a) , e viceversa. Lo provo. 



(i) Per tare qucsio calcolo non è ree 



colle loto (arifle nss? 
ora sr>\m l'argenlo c 



medio mA - 



i; propotiLoni 
di [. a, I. l 
.b-t-c-t-d.e 



(s) Nel determinare il pisgio deWoro e delTar- 
gemo.... ciascheduna delle gemi i per leg^'delFin- 
leresstt proprio lemaa a comprendervi e contarvi, 
non queUa porzione tota che ite possiede, ma latta 
quella intera matta che sa irotarsfne dentro Funi- 
versale circdo del eammereio. Locke, Saggi* «opra 
il ginHo pregio, delle co». Far), I. Sei. s. $. S. 



ErnuoMiA pubblica. ao5 
Se una naxìone valuterà l'oro più del giu- 
sto: por esempio, un graoo di oro «juìndicì 
grani d'argento e vtìa quattordici, allora gli 
altri popoli co ui ni crei a n ti manderanno iw tutto 
l'oro, ne estran-anno in conlracanibio l'ar- 
gento, e l'incauta nazione perderà per ogni 
grauD d' oro DD grano d'argento, vale a dire 
la qtiindicesimB parte del . valore dell'argeDlo 
che verrà estratto; ed od «diug, che rego- 
lasBG io queats guisa le monete, sarebbe Io 
stesso che un bando delle monete d'argen- 
to, e un comando ai sudditi di donare alle 
nazioni estere -ji prani dì argento fino per 
ofjni ^iijllato ili grani scltanliino d'oro fino, 
cioè pili della settima parte di un fìlippo, 
cioè pili di venti soldi per ogni ^gliato , 
il che eijuivale a pib del 7 per i (1). 



{0 Comme Ionie société a des iesoùis extériears, 
doni les métaux toni ics tignet ou Ics éqaivulens, il 
tst clair que celle doni nous parlons puyera sei be- 
mfns exiérieurs relaiivement plus cher que les aurres 

sociétés , enfili qu'elìe ne pourra aclieter ' aulanl de 
tktiies au dehors. Si elle vend, il est rgalement év{- 
dent i/u'ette receria de la chosc vendite une valeur 
moiadre qu'elle a'ta avail doni l'opinion des aiuret 



3o6 BzcciRrA 
Quando poi l'oro fbiae valutato meno del 

giusto, per esempio un grano d'oro fino gra- 
ni tredici d' argento fino e non quutordid ; 
allora da quella nazione sortirebbe tutto l'oro 
e vi entrerebbe d'argento una quailordicesima 
parte di meno di quello cbe dovrebbe en- 
trarvi , il cbe ascenderebbe parimenti ad un 
discapito del 7 per i 

ÌUmtmesi FotlHiniiai, EIcm. da commerce Chq. g. 
pag. 73. Tom. II. 

(0 Sia l'oro so, e l'argenu sa, ■ àuo.ttiicdf 
uri ad= aes ma io una aasìone filccia a.a::c.(^«, 
taib od~H«osafi qnands realnunto aesodi vi 
i dnnqac una ctifTerenia ^00, Dico che qnesta 
differenza lan ia discapito di quella naiionei poi- 
tbi le la proporiionc sari cd-t-e, le ntiioni vi- 
cine caiuhieranno /t con o col profitto CO per Ogni 
pc; e te la proporzione è ed — e, te nazioni vicine 
cambieranno o cou a, ed ella verrà a riceverne per 
figDi ac solamcQIc oc — eo invece di od ; coiiccbc 
fc alle altre nazioni od frutta eo, od~t-eo frut- 
teti ~eo-ì-^ i e di nuovo <Io-f- 



- A questo medesimo prÌDcipLo si riduce il 
disordine della moaeU.di rame chiamata ero- 
sa , qualora essa non abbia qucll' iulrinseco 
reale valore cbe corrisponde a (juella quan- 
tità d'oro ed argento, alla quale si VQolo nella 
tariffa farla eguale. Se per esempio in venti 
de' nostri ioidi in raiue non ri sia tanto va' 
lore intrìnseoo , che comprar powa dne qoia- 
, dicesimi nel Blippo , allora il popolo tro- 
Vaodon in mano una moneta ricusata nel 
commer^o esterno , non ammessa indistinta- 
mente nel pagamento de' tributi e <lc' grossi 
contratti , si avvede della iallacia , la valuta 
meno e per gradi insensìbili tende a rista' 
bilire la naturale proporziune. Così la lira 
che al principio dello scorso secolo era la 
quinta parte del (ilippo, ora è diveutaia meno 
della settima, ? cql numero delle lire ù con- 
tano i tributi. DipjHh: quanto ù mcdliplica 
questa moneta entro tma nazione, allreitanio 
ne esce della Iraona', creacendo ì pKiù a 
misura ehc crescono le rappresantamni del 
Talore; cosi la naiione cambia un valor reale 
cou un valor metalìsico , e fa tanto cattivo 
contratto , quanto quei creduli marinari che 
Gjoniprano il vento dalle streghe Lappone. - 



so8 BbccAiij, 

GIi« H poi le nanonì che le fàuno coro^ 
na, col conlraffare nelle loro tocche aitnil» 
feccia di moDeie , estraiTacno il' pifa- preuosa, 
midollo di quello stato, allora la rovina sarà 
estrema. Ben è vero che può il legislatore 
prendersi tanto arbitrio sulla biissa moneta , 
quanto È piti difficile e incomodo il traspor- 
to rappresentando essa sotto tiD maggiore 
volume valor minore dell'altre. GÌ' inconve' 
nienti di un'azione scemano a misura, che 
«rescono gli ostacoli ad eseguirla. 

TEOREMA TERZO 

Nelh stabilire il valor delle monete non si 
dee considerare che la pura quantità di 
metallo fino, nessun conto facendo nè 
della lega, nè delle spese del monetag- 
gio, nè della maggiore raffinazione di al- 
cune monete ec. 

Quarto alla lega, ella è di cosi vile eatra-- 
none e di miuimo valore, che pu& conri- 
derarsi eguale a zero (i) in grazia della 



(0 Ttencti^ m una gran lomn» di metallo Rao 
la-lega posaa atceodere a i^ualche valor icaiilùle; 
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ECOHOUIA POBBLICA. aog 

cemplicàtà necessaria nel regolamento sulle 
motaete, cosicché una moneta che ablùa lega 
devfl considerarsi come mancante di ump 
péso quanto è quello della lega ; e l' asse- 
gtiare alla moneta calante il vdore dèli' in- 
tiera^ lo stesso che il comandare che là 
parte sìa eguale al tutto , e che sparìscano 
le migliori monete per dar luogo alle peg- 
giori, le quali non supjdiscono che mental- 
mente al reale discapito. 

Quanto alle spese del monetaggio, è gia- 
ato che restioo a carico della nazione, ni» 
non Tfido neceantk di addossarle alle mo* 
Bete medeume (t). Quiesto accresóiiteiUo di 



pur BODdimeoa 0 ma eonlderanl la bga nella mo- 
nete impDM,i ns compaiiio al non Tatalattì usile 
manate ^It pare la maggior lafBnBuone dell' oro f 
atuì Ik OMCBranM di questi dae- dati che ri cam- 
pensano l'an l'allm, rende pìh fenice e pih pie- 
ghevole fl i^pilamenta delle monete. 

' (t) Ci& il ne teroii pas eomm^le qi^ima éffilt 
gUantùé d'argent -ualàt beaucoup plas ou beaucoùp 
moins dans un seni el ménte endroìt élant const- 
dérée camme marckandisB, que quaad elle tient liea 
de moanoie, c'est-à-dire fu'uw scuia et ménte ckott 

BxcuuA. Tom. IL O, 



aio. Biccikii 
valore* non appoggilo alla qnuiliU intrin- 
séca d«l metallo, ci fareblw ricadere in qaà 
disordini di ■proporùone che i due prinù 
teoreim insegauio & evitare ; la confusione 
rientrerebbe a poco a poco nell' antica suo 
domìnio, c si verrebbe di nuovo a fare un 
cambia di aostansa con apparema, di reale 
eoo ìminai^nario .(i). 



emplqjrée foar te mesurtr elle ménte fàl piai ow 
maini pmtde n'ètant que mesurév qua n'éutiU fua 
mosumaU a Puffendorf. Droil de la Datore et dei 
gcat. Liv. 5 Ch. t J. i6. 

(i) La comune opinione degli nomini, e quello 
clie i più r BDtorilk d' alenili rìipetiBbili icrìltori 
non i in mio favoic. Fra questi ultimi pare da 
■DDOverarii il come Carli, al quale come Italiauo 
debbo tuIlB la gratitudine per l'onore, che co' 
«noi (crilti ha fatto alla comune noitra patria, e 
come acritlore di monete debbo la venerazione che 
l'amore del merito ÌDipira verio Ì maestri dell'arie. 
Sembra dunque eiio appigUtni alla opinione cott- 
traria nel Tom. ii |ng. 4o9 D»ib moMU te. In 
qoetto nnico ponto w io dÌKOttanni da qneito 
grand* nomo. Le lagiooi addotta tnipajono coavin» 
canti) adattando po! le icoiw nnlvanali al cato 
piumte , dallt moneta provinciali ormai non i»ne 



EcoNoMià riTBSLici^ aii 
Lo stesso ragiomniento ei prora., che le - 
monde raflìaate non devono' valutarsi piti 
dell' altre noo raffioue ; poiché sebbene chi 
le converte in altri lavori rìsparini la spesa 
della raffinazione , pure il vanuggio di al- 
cuni deve cedere alla prima e forse unica 
legge di natura , 1' militi comune , la quale 
nella universicà e seoiplìciià delle leggi cour 

Questa predileiìone delle monete pilt pure 
idtro non farebbe che obbligard (t pagare una 
manifauura straniera , e mantenere a speso 
nostre gli operaj delle aeccbe ra£finalrìci, le 
qnali estraendo U nostro ' oro non raffinato 
ce ne renderebbero minore quantitli dì raf- 
finato, e di tanto impoverirebbero la naidone 



vede pili alcuna fra di noi 




lare luperiore all'inlrinieco 


rientrerebbero con lanlo 


profitto de' rivali e Jiscopit 


0 noslro , quanto sarebbe 










muovere la gran maccliioi 


1 <ìel commercio , nella 



qtude, come in tulle le Bltr« , la tnoliipUcìU- d^li 
ingeipii e dalle mote rende men comodo Pwo a 
pik lueve la dmata. 



jaceodo va traffico avrantagì^oso della aostra 

praVSDÙODfl ([)■ 

COROLLARI. 

QuxsTZ regole ch« dipendono dal fatto , 
lion dall'arbitrio di vemn legislatore, hanno 
keguìto quelle nazioni che si san rese piidro- 
ne del lianaro <U Europa , e che non ci ia- 
Bciano godere delle ricchezze , che il sover> 
chio che per cosi dire ne rigurgita indietro. 



(l) Con» per le lemplici e aniveriali leggi del 
CrcUOK la nainra li anina e «i meltc io maio, la 
coafuiione «i d[gp«Tde e cede, coti con lemplici • 
nnirenali leggi la locielii «i ravriva e fi mtnlieDe, 
cedono il diiordine e l'anarcbia. Quanti Mmuino im- 
piegali a laiEntre i nelalli nella noiita naaione, 
faranno altrettanti duiadini i ^ali il pane riceve- 
rà ano dal rcgolameaio che io propongo. 
. Inoltre ratiegnarc maggior valore alle monete 
pi^ railinate non in^edirl k cbi le poisiede di vo- 
lene riicaolere un ceno agio da chi oc ha biloba 
per qualche uio, e coal li Terrebbe a pagare dne 
volte l'iileuB coia, l'ona in gnuia della Jegge,- e 
l'altra di ^ella latta da cbi al prertie dell'almi 
biiogno; *e queiti i atranier*, larà vn raddoff^k- 
mento di perdita. . ' 



ECOKOMIÀ PUBBLICA. 3l3 

A' mìsàra , che una nazione sì allontans 
'questi priocipj , diminuisce in essa il da- - 
uro , la scarsezza del danaro produce l'aa> 
uento degl'interessi de' capitali, con esso t. 
debìó, poiràa i faUimentì' e quindi la perdita' 
della pubblica fede, col destino della quale 
va inse{>afabile il commercio ; sicehè une ' 
italo , bencbè vasto , rimane come il cadà- 
vere di no gigante , su cui passeggiano i pib 
vili insetti. 

Durante 1* a cere se im culo della massa cir- 
colante si aumenta l' industria , che è quel 
fuoco sacro che i sacerdoti della patria e ■ 
del ben pubblico debbono sempre mantenere 
acceso, e che forma la feliùtà e la rita delle 
' Bauòni; snùnmU l'indusuìa languisce il coni- 
menno , e sulle soe roùne s' ìunala» la po- 
vertà ; non qiiell'«llì«a - cKspreuatnce della 
' ricchezze che fa il Palladia della. Ubertà dì 
Sparla e di Roma, ma bensì quelV infin- 
garda che produce la miseria e l'avvilimento ■ 
ddle naribni, che cominciando dall' infima 
plebe si solleva per graiU nino al trono. 

Questo stato di guerra , in cui Obbes ha 
creduto essere le genti , si verifica nel com- 
mercio o nelle monete , dow ogiù . nazto-r 



ai4 Bf^hau.* 
ne cerca d' arriccbìrsì colFiiupoverimento al- 
trui (t) e coiubatle piii coli' industria che 
colle armi. Aprendo le storie , et trovano 
dall' indolenia cambiate in deserti e solitu- 
dini le piti floride nsuoni (a). 

Lo sproporzionato regolamento delle mo- 
nete 6 ipanifestameDte contrario agl'interessi 
del sOTTano; mediatamente, perchè impove* 
nsce U «auone ; inunediaumente « percU 
per im momentaneo guadagno ohe pub aver 
-&tto battendo cattiTB moneu, perde on'as* 



(i) Le perdite in qaeslo genae lona come le 
COirMìnni di no fionui, clie quiDlo ne perde una 
riva altralUnto ne goadagaa l'oppoila; ed nn abile 
politico potiebbe fbnc, euntÌDUido i libri de'nego- 
aiuti Inglesi ed OJandeti, ealcolsM la félicitk e 
niieria della altre naiioni d'Eorapa. 

(a) ^ voir ai^Qurd^hui la Colehidt, qui m'ett più 
fu'uiM vaile fàtét o& U pfaph fui' dimùtM lout 
Ita jouTs ne défend ta liberti <fae pour te venire «a 
ditail aux Tura et aux Persaas , oa ne dimùjamaif 
tjue celte contrae cut 6té du lems dei Romainf plein« 
de villes, où le commerce appellait toulet lei nationt 
dti monde. On n'en trouye aucun monument dam le 
■pnjs, il n'jr en a de traccs que darà Pliae al Stria- 
(on. UontesqnicUf Eiprìt de Loix, 
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nuB rràdìta nel ricevere i tributi in quella 
stessa moneta cattiva a ciu ha dato il nome 
e valore di buona. 

Gli editti non possono caniLtare ì rapporti 
invariabili delle cose, nè si pusfiono togliere 
gli etielti se sì laiìciano susaìstere te ca^jloui. 
Quella nazione , che pubblicasse editti con- 
trai] al vero valore delle monete, farebbe lo 
■teuo male che colià cbe tosaue o &oeaM 
moneta falsa ; e coniraddittoiia a so mede- 
nm», punirebbe negli altii il male cbe eut 
ha &tlo. 

Gli errori in questo genere , simili a quelli 
dì calcolo , per U loro ^colem fuggono 
a chi non è ben canto e illuminato;, indi 
per una invisibile catena trovandosi molti- 
plicati all' immenso nel progresso , sono come 
nn punto divergente, onde le nazioni si al- 
lontanano dalla- loro fèlicilà. 

n cptunltarai in fatto di monete co' ban- 
chieri e negorianti, i quali non al pubblico 
bene della patria levano gli s^iardi, ma U 
ristringono nella sfera del loro interesse ben 
■oventfl opposto a quello della nazione, sa- 
rebbe Io stesso che se un generale consnl- 
taiw col nemico il piano . delle operanoi» 
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da iàrsi. Lo sbilancio delle monete k im 
fondo de'piti fertili, per un banchiere. 
/ InitominB mente k pti buie A nelle, mty- 
note . come in ogni alu« cUmo dì cow * 
.(panto la oonfiiMone e il disordine in ià& 
che i la regola e k mitura - <fomnne. 
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PAKTE SECONDA. 

IPPLICASIOHE Se* PKIHCIPJ UltlTEftSAt.1 

IL CIBO aosTio. 



L'epoca fatale, in cui cominciò, fra di noi 
la malattia politica delle monete, fu la me- 
desima in ciù ù dette un croQo al aoatro 
commerdO) tonto florido in prima, e sem- 
pre decaduto dappcù , aoh al principio 
del pBiaato secob. Fu in qoel tempo che 
quasi r Italia tntla non solo alterò le propor- 
zioni fra oro c argento, ma adulterò e cir- 
concise la moneta Lassa , e diede essere ad 
un valore immaginario e ad un prezzo meta» 
fisico , potendosi perciò dii-e che la tiraimia 
del Peripato dalle università si insinuò nc'ga- 
lùn.etli e. diade leg(ji alle monete ed td comr 
merdo. . 

n raddoppiamento del Capo £ Buona Spe* 
Tania costò all' Tulla la perdiu del commercio 

e per conseguenza del danaro. Cambiatasi la 
^rerione de' viaggi , fu ella lasóata ia un aa- 
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golo , quando prima era il centro d' ogni 
commercio e la patria delle nazioni tutte. 
L' aumento della massa circolaute , che rav 
tìvò r industria e fece férmeniare gli animi 
delle altre nazioni , non servi all' Italia che 
ad alterare il sistema monetario; nè ebbero 
gli Italiani , avvezsi a dare la legge., l' avve- 
dimento di seguire 1' altrui , poiché la uec es- 
sila delle circostanEe Io eiigeta ; nè fecero 
regolwnentì appoggiati a so<U principi O"^^ 
' rimettam b livello colle altre naùom. Lungo 
sarebbe il teuere la atoria di tutti quegli editti , 
che non lurono altro che ferite al sistema 
delle monete e decreti d' impoverimento i altri 
n è che ha gih compilata la storia del nostro 
commercio , ed ha posto in chiaro il disor- 
dine con cui r ecunomia politica è stata trat- 
tata &a di noi per cento settanta e piti anni, 
ijuanti ne durò la dominazione Spagnuola ; 
Be questa storia vedrà la pubblica luce, sen> 
'tìik sempre per ogni buon dttadino quanto 
sìa degno di benediàone il governo dd9a Ba- 
gnata casa d' Austria di Germania , la quale 
dacché fclicemeutc regna nella Lombardia ha 
disinitii in gran |>arte gli ostacoli che si erano 
opposti al pubblico bencj ed è da spenni 
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che anche nelle monete sentirk questa pro- 
liccia i benefici efretti de' veri pnucipj, che 
le tengono regolate negli altri stati suih ere- 
Ataij. Ma veniamo al caso nostro. 
. Per esporre alla pili chiara Ince U disoi^ 
dine attuale ddle nostre monete conrietie et»- 
minare la legge teg<datrice di esse monete, 
soUo la quale Tiriamo; perciò la prima ta- 
vola eh' io presento contiene l' ultima tariffa 
di Milaoo, a cnì di contro ad <i^ni miiiieta 
Lo opposta la quainilìi di iiietallu fino che 
vi sì contiene. Di piii vi ho aggiunte alcune 
altre monete ìautilmenie escluse, te quali at- 
tnalmente circolano fra di noi. 

ÌSi sono appoggiato su ì saggi fatti a Tonno 
e altrove, qtiali ce U dà il conte GaiJÌ. L' auto- 
rità di questo illoatre scrittore , la sua scm- 
polaaa diligenza sono maggiori d' ogni ecce- 
none. Il fino di alenile monete poi che ma»- 
canò nella grand' opera del Conte Carli l'ho 
cavato dalle tavole pubblicate nella relazione 
del presidente Neri. 

1 nomi di caratto, di marco , dì peggio ec. 
credo uUle al mio fine di lasciarU j perciò le 
tnie tavole sono afTatto diverse da quelle degli 
•lui autori } non per ì soU professori dì ^ae< 
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Ita sdenia , m« per tutti gli alti4 nomini dì 
retto giudizio mi aono prefisso di scrìvere, 
e sarò ben contento del tempo che n ho 
impiegato, se essi vi troveranno la verìtk e la 
chiarezza che mi sono studiato di ricercare. 
I secondi rotti nella tavola seconda e terza 
gli ho omessi , bastando ì primi a dare l'idea 
che credo opporiima, ed. tav. num. I, 

Questa prima tavola non è tanto neceifa* 
ria' ad esaminarsi per so medesima , quanto 
lo è coaiiderandola come base e Jbnie dalla 
quale ne noseono le altre. In eau oonteogonn 
i b.và,.il valore intrinseco che molta dagli 
«perimenti , ed il valor numerario che rinilu ■ 
dalla tarifla. 

Come nel primo teorema abbiamo stabilita 
che una eguale ^uantùà ài metalli deve cor- 
rispondere ad un egual numera di lire in ogni 
moneta , cosi mi son portato ad esaminare 
ogni moneta per osservare se nella tariffa si 
ùfBse obbedito a questa legge. Ho calcolato - 
qQBnto <U fino contengano eento lire in di- - 
verse monete , e il risultato de' oalcoU b, che 
questa relazione è difierente in ogni moneta , 
coùcchè prendendo fra le monete <f argento 
la lira; di.Savoja e la Genoiina possono nel, 
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taralùo le nazioiit estere guadagnare a no- 
stro danno lire io sol. 8 dan. 4 per cento; 
e fra le monete d' oro cambiando la dobla 
di Genova collo zecchino di Savoja lire 16 
sol. 9 dan. t) per cento dì profitto possono, 
gli stati conunerciantì con noi . ritrarre dagli 
. orrori della nostra taiifla. ed. tao. num. Ili 
Dopo aver dimostrato nella -seconda tavola' 
le sproporsìonì clie sono nella taiìfih ira oro 
e oro , e fra argento e argento , ho paragonala 
ogni moneta d'oro con ogni moneta d' argento, 
e da questo paragone ne risulta che la legge 
fissata nel secondo teorema non vi è osser- 
vata , CIOÈ che r oro colT argento non ha una 
eguale e costante proporzione, ma essa È tal- 
mente arhitrarìa, che lasciando i rotti, ora 
è cóme uno a dodici ed ora come uno a 
secÙci. Se due cose egnali a nna terza lo sono 
fra £ loro, ne viene che abUamo aperta la 
Jtrada alle naaàom commercianti con noi di 
«strarre 16 once di fino argento per la once 
•di egnal metallo ' che à mandano , ' e coti 
contìauare il rannoso commercio a nostro 
danno coli' insigne discapito del ^5 per cento. 
■f^e^tsi la tav. num. III. 
• A questi disordini se ne aggiungono due 
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alili, n primo è r enorme sproporaione che 

passa tra il lìlippo e i cinque soldi di Mìlsi 
no, poiché contengono essi ciroft qatadià 
grani d' argento (iao, che per ogni lire cento 
danno grani 6000 , quando il fìlippo dk granì 
Gi)'ì6 circa. La ditYerenza b dunque di grani 
ì quali grani a danari 5 al grano fanno 
lire II soldi 11 denari G per ogni cento lire. 

U secondo è la grandisiiima differenza che 
paMa fra t venti soldi in rame e la lira d'ar* 
gento : poiché i vènti aoItU non hanno che 
H di valore intiinMCO e d di Talare chimerico 
secondo il calcolo etidenle de) conte Carli 
Tom. H pag. 4^ ) >1 quale m' attengo j 
cosicché di cento mila lire in moneta di 
rame noo se ne ha che settanta mila di vero 
valore reale c trenta mila d' immaginario. 

Poiché abitiamo sottoposti alla dimostra- 
zione del calcolo gli sbagli della lariiFa , credo 
opportuno prima che io proponga i rimedj 
a questo male di fare qualche cenno delle 
opinioni che piti volgarmente si odono ripe- 
tere. E primieramente taluni credono, che il 
nodo nùaierioso in questa materia sia il de- 
cidere se all'oro o altargenta si debba dare 
la preferami. QuesU dnhitazìoae suppone 
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tnu'pcrfetUi oscnrìtà ne'pnDcipj, i quii aoù 
wsegnuio di non dare preferenza veruna: 
guanto sin qoì si è detto lo prova abbaslanst. 

Altri informaù che il principale commercio 
à' Oliente , c particolarmente della China si 
fa da^li Europei col solo argento ad esclu- 
sione dell' oro , vorrebbero dar preferenza 
all' argento. Lo sbaglio nasce dal voler cal-r 
colare due ^^l'olte la medesima quantità, la 
qnale .è ffk stata considerata nel valor me- 
dio Europeo. Noi alùutwi di un piccolo sta* 
to, seoonean dal commerdo delle Indie Orien- 
tili, non doUràmo upettare dalle estrenùtli 
dell' Asia venma immediata influenEa. 

Yorrebbero altri che dai limitrofi solianlo 
prendessimo la legge. O i limitrofi sono in 
equilibrio col resto d' Europa ed baono le 
loro tariffe regolate secondo la verità e na- 
tura delle cose , e allora sarà beue regolarci 
eoa essi, non perchè sicno lìmìtroli, ma per- 
chè andando essi per la strada vera dobbia-; 
mo esMT loro del pari: o i litmtrofi s'allon- 
tanaao da questa airada, e allora in vece dì 
umrcì con esù, 0 eh» sarebbe ud volere di- 
scaptare nell'associazione, regolandoà anzi 
•econdo la verità, verremmo a cavar profitto 
de^ errori da eiù ìàldl 
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V i chi dice, essendo pàeoh paese il liin 
stm non è posale fissawi regolamemo né 
dar le^e alle monete. Se qoesu proponiis» 
ne s' intendesie nel suo bnon senso sarebbe 
una vera massima, ciak che non abbiamo noi 
b.istantc iaflueuza sull' Europa per mutare la 
relazione de' meialli , onde ci conviene rice- 
vere la legge , non darla. Ma chi cosi parla 
forse non ha di mira questo prìacipio. In ogni 
caso un paese anche piccolo può regolare 
la legge toonetaria in guisa che il vaiar nw 
menaio corrisponda costantemente dia quan^ 
tàà ddt intrinseco, e che costantemente pnre 
Gonserrisi la prt^rtmne da metallo a me- 
tallo, il che vuol dire aver ben regolate le 
monete. 

Taluni pensano di aver rinchinso in un 
solo aforismo la scienza monetaria col dire, 
che bisogna che una moneta non compri tal- 
tra. La proposizione contraria è appunta la 
vera ; se la parala comperare significa avere 
un valore proponìonato; se poi s'intende che 
comperare significhi aver un valore eccedente 
intrinseco con eguale lUanerario, o sia eguale 
intrinseco eon eccèdente numerano, allora 
sarlt una pn^nùone esposta con temùni ina- 
dequatit 
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Altri non mancano, ì quali vedendo ìogsg- 
Ijuìie le .passate gride monetarie vanno in-' 
Golpandone il popolo , anzi clic la caibva 
natura della legge , e disperano dì regolar 
l>eDe le monete perchè il popolo non vuole 
ubbùiirc. Sin che vi foianno saggiatori e ac- 
qua forlc non si poti'à ìogannarc il popolo 
in materia di monete. Quel nìso che porla 
il popolo ad accrescere il valor numerario 
delle monete, è appunto una correzione clie 
per istinto la natura stessa cerca dì fare silo 
sbaglio della legge monetaiìa. Gli esteri , gU 
argenderi e i cambisti ricevono le sole mo- 
nete dove il valor numerario sia accompa- 
gnato da UD intrinseco, e il popolo prefe- 
risce pib le monete che più universalmente 
Ù ricevono. Facciasi una legge conforme alla 
verità , e cesserà la disubbidienza del po- 
polo , o dir meglio l' errore della leg- 
S' (■)• 



(i) GII uomini tono In^po amanti del loro ban 
«nere per diieoilanene na momento. Una legge con- 
mrìa a qaeelo non i mal in vigore, A. qoesla nsi- 
*tono le 1e|^i fitndamentali dinatun,cbe lono scritte 
nel cuore del uomo con caraturi piii iadelebiU cka 

Bbccaua. Tom. IL P 
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IVt sarei io del parere di (jiiclli , i qiinli 
temono gli argentieri rome capitali nemici 
del regolamento pionetario; profitteranno essi 
Lcn&i de' nostri errori ; ma fatta che Ma 1^ 
legge veridica, o fonderanno essi le luoneie 
per trasmettere 1' oro e 1' argento lavuialo 
fuori , ed b sicuro che non solo rìentrcrk 
eguale ([uanlità dì;metallD, n» di molto mag- 
giore peF il preuo delta manìfàttura; o colle 
monete fuse ese reitera uno U loro arte per 
g}i iuterui Dpstrì bisogui , e certamente non 
sì toglieranno dalla massa circolante le mo- 

deiiiiia s'accrescf; ral ijniile nccicsciruento 
prende norma il hit.fo, I mobili d' argento e 
oro sono come un tcauiu al ijnale rìcor- 
rci'C velie estremila , senza che fraltaulo la 
massa circolante sia grande a segno pre- 
giudicare le nostre manifatture nella concs^- 
renna (i). 

non in liroiiu o in nurnii, che cedouo al tempo 
ilieiii'^^iiorc. Le K'ggi arliilraric per la loro ìoius- 
sisii'iL?.» altro non fziniio cìif avveizare il popolo a 
nuli i; [j lisi di' raic la Irasgiesiione delle leggi come fa- 
llii' ili; pioprio vantaggio. L'indocililk degli uomini 
t' quasi tempre efTello d'uà viiìo oelli legiiluione. 
CO 'Vessa*' I)>*tdLHuine: DUcpol^. m- Parfent. 
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. Àléuoi dualiuente per rimediare ' a' nostri 
'làisordiui ricercano le paste delle naùoni chà 
^ostedooo miniere, onde battere moneta. ló 
stimo assurdo e oontradditlotìo questo pro- 
getto. JLe nazioni padrone delle miniere non 
danno le paste a chi le vuole, ma a chi 
pena loro un equivalente; o le irnstc ci ver- 
ranno in iac.inibio del danaro che iiivìerenio, 
e allora al pìii dariinimo culla mano destra 
quello che ricevessimo colla sinistra : dico al 
più, poiché la spesa della trattazione , del 
trasporto e del conio «arebbero ìn perdita 
oujiM, e così non si fìirabbe che dare ac- 
lA^scinentD ù mali che il progeuo dorrebbe 
blleggerìre. Cfae se si pretenda che U paste 
ci Tengano in vece de1Ie> noUre mercanne; 
allora il ricercare le paste Torrà dire che con- 
viene stabilire e proteggere no buon cmn- 
ruercio d'iuduitria, che ponga un tributo sn 
i bisogni e i piaceri delle altre nationi; ma' 
per far questo nou si comincia dal domandare 
le paste. 

Quanto poi al desiderio (1Ì tnettere in la- 
voLo la zecca, io osservo che per un paese 
come il nostro che non ha miniere uè com- 
mercio. maritùmo , due soli sono i casi nà 
Pa 
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quali pub baitcrc moneta con prolTtto. L'uno 
k nforniarc la moneta Lassa ed aggiungere 
iu sostnnM quello che non ha che in ap- 
parenza ; V aliro è quando sia esso drcon- 
daio da altre nadoni , nelle quali rcguiao 
ancora le tenebre e il catfs fra le raouete. 
Allora estraendo dalla mal regolata nationo 
1q migliori monete in ìscambio delle peggiori 
che vi ai introducono , e rìdiicendo le prime 
alla forma delle seconde si arricchirli la na- 
zione avveduta a spese dell'alita, e sari que- 
sto un coslanic tributo pacalo dall'indolenza 
air industria. Fuori lìi questi due casi il bat- 
tere moneta non è altro che una commedia 
di trasiijnuazioni , una perdita inevitabile di 
metallo nolle operazioni della zecca ed un 
pubblica discapito, il quale si converte tal- 
volta in bene d'un progeiusta, che con pa- 
gUnti sofismi maschera il proprio guadagno 
col nianto del vantaggio' del ' sovrano insepa- 
rabile da quello della nazione (i). 



(0 Que ilaris un besoin de t'élat un ministre im- 
pnidenl yermette pour une somme à dei imilans de 
faire des ijuans d'écu d'an argent moins Jìn de la 
moitii .de calai dea éau , tt eependant de la va- 
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. Dopo aver fuiii vedere ì disordini del pre- 
sente sistema monetario e la ìttsuflicunza dei 
mezzi volgarmeiiio proposti, ora i tempo elie 
Tenendo alla coiiclusioue propo.ti;a i rlniedj 
per questa ninlattia clic va Of;ni {jioiuo più 
iuferoccndu, <; clic c Ìl so^^etto delle con- 
ferenze dei inÌDÌsirì e dei discorsi del po- 
polo. 

Primo rìmeiEo è costruire una larìnà, in 
cnì la stessa quantità d'oro fino vaglia sem- 
pre Io fltesko numero dì lire io ogni mone- 
ta , e cosi dell' argento; ovvero che vi sia una 

costante effrazione fra il -valor fisico ed ìl 
vulor numerano. Di plii: dee in -■.ssa laiifTa 
aver l'oro la costante proporzione coli' ar- 
gento di I a i4 poiché questa è la vera 
proporaone media Europea al di d'oggi, cO' 



fcur manéraire d'an guari d'écu.,., Vhabile né£o- 
<iant et téiranger feront leur pajement en i/uans 
dVciu et idcheront de recevoir en eciis tjui feront 
refondre en quarti avec profit de moiiiè. Le mi ne 
sera plus payé quen quarti d'écus,et ce quii aura 
lire de cetle fabricalion lountera à sa pene et à 
celle de l'élat en faveur de l'étranger s HeloD, 
£i>4Ì foliti([É lui le conunerM. GUtp. XII. 
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tote Io ba dimostrato eridentemente il oom» 

Carli in quasi tutto il tuo secondo tomo. 

Secondo rimedio. Siccome la proporzione 
fra ì metalli varia per le diverse vicende del 
commenùo e delle miniere , così non può 
■perarsi dì (issare una legge perpetua alle 
nopcta j ma bisogna, tenendo perpetui i prìn- 
dpj alabilili , seconiiare 1' inaulHle livdlo di 
Europa. Sarebbe perciò indispensabile, per 
ovviare ai diiordìni Bwemre, )a sàelu d'un 
liiinistro parlicolannente consacrato S (jnésta 
materia, il (|Uii1e colle tarilTe di tutte le na- 
zioni nlli ni.niii-i v<>^1ìasse al cainbiamrnlo della 
propDr?i(iiic. e con questo tormomeiro rifor- 
masse ai Iiisopno il 'prezio delle moneie c 
fissasse col mezzo de'saggi il valore delle nuo- 
ve monete che s' introducono j giaccbè le 
nobili monete estere è per lo meno inutile 
il proscriverle (i) da un paese cosi liimuto 
come Io è il nostro (a). 



(i) Fra gli altri pani clic coi) costumano vi tono 
in Gennsnia Amburgo e Fr.inr.ruri sul Menn che 
tiUTODO lodÙlintBItirnlc qiialuTir]ii(' ninni'M si vrro 
WirinMca : BicIfeM liisiiu Polii. '1'. i. rii. MV. iij. 

(a) ff- ptr lei-are ogni lemaiione di guadagni a 
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Io ho costrutta una tavola , in coi il valo- 
re ài tliiie le monete che sono registrate 
nell'ultima tnrìnà di Milano, come pure di 
alcune altre haiidite (i) viene esatiainent^ 
regolato secondo i canoni da me slaliililì (3^. 

tutu I iegni liettare, e la cosa far tutta orrerole e 
chiara e tleunit votttiia della monéta tant'eisere 
ti corso, cioè spenderli per ijutU'oro o argarto ci« 
^ v'è, e tanto valere il metallo rotta a in ve^, 
quanto in moneta di pari lega , e potersi a sua 
posta sema spesa il metallo in moneta e la mone- 
ta in melnìlo /jiiasi animale anjibio trapassare. In 
somma nom-iie la leeta reiiiìere il medesimo me- 
tallo monetato ch'ella ricere per monetare s Dj- 
vaniatij Lezione drllc monde pitg. iS^. 

CO Se lo lecchino ai Genova non è slafo falsi- 
Ccalo, ma è quale ce lo (lainio i saggi di Tonno 
diradi dal conte Carli, Tom. Il pag. 54a e 5^0, 
li>ngi dal nicni^Tc ài eiìcrc ^scIuìo, meriu an mag- 
gior valore del gigliaio, 

'.■-•) lo ho pieio per campione dell'oro il gigliato 
a lire quindici , valore a tui le orecchie del popolo 
Bono accoilugiale, ìndi lio dato ^ual valore a urne- 
rario, cioè lire qnìndici alla pontone d'argento' fino 
elle conlencue quattordici volte « bmmo 11 peto 
del fino del Campione dell' oh). In ([uetti dalt il 
grano d'oro viene a valere ioidi ^attro danaiì due 
Hìf > a il grano d'arsi alo danari tre ^^creicenti. j 
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Ho voluto Ecnipol osamente porvi i' primi rolli 
per sÌDO de' denari, acciò in CKsa la so)a ve- 
rità avesse luogo , non il mio privalo aiLi' 
ii'ioj sebbene allorché si trallasse di pubbli- 
coda come legge , converrebbe forse in alciuie 
monete dlscuslarsi qualche poco dalla estre- 
ma esattesu in graùa del comodo conteggio: 
f-'ed. tav- imm. IV, 



Se a lalimi noti piacesse la ,hc.-ll» del gigIialo,JÌ 
pub cai piiiici|ij alabilili fuimarc un'altra larirb 
prcndenilo il lìlippo n la doppia di Milnno per cam- 
pione. Olire t'nbilnaiioile 'del popolo, altre ragioni 
mi lianno dclErmìnato alla icelii del gieltiio a lire 
quindici. Lì dicci soldi che si iggiongono allo qnat' 
lordici e meno ( prcEio pmenie del giglialo se- 
condo la UTilQù ) tceman» à\ piìi 4el ire per cento 
)■ ipToporaioDB fra la moneta di tame e 'ta stabile. 
La lin, die i la misura cornane delle pubbliche » 
privale ngioaij nen «oHre in quesla maoìeia quelle 
■eatibili alicr.iiioni clic producuoD l'incerlezia e i 
litigi ne'coinralli. 

É inulilc l'avverliie che i prezzi di questa larilTa 
suppongono te monde ni totale, né calanti. Quan< 
do un gran numero di qneale l'inlrodnce in una 
sialo, si dovrebbe a proporaione del calo seeiniit« 
il presH. 
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Conservo presso ài me tutù i calcoli fatti 
per la costruzione dì queste mìe quattro ta- 
vole, e mi farò piacere dì persuadere colla 
dimostraiiotie chiunque dubitasjie della verità 
dei rìstiluiì', né sapesse da se raedetimo dalU 
prima urola conienente i fatti, essmìnBre lo 
conseguenze che formano le altre tre. 

Confesso che sarebbe ottimo pronedìmento 
il rifondere la moneta di rame, ed aggiuii- 
gerc ai soldi quei sei vcnicsiniì che manca- 
no per ogni lira; allora corrisponderebbe la 
lira a due quiudicesìiiil appuuio di fUippo;. 
nia se mancasse il fondo per questa pub- 
lilìoa Lci^cfìcenza , egli è sìctiro perb che 
fraitunto ristabilendo la vera proporzione fra 
le monete d'oro e d'argento, chiuderemmo 
l'adito al funesto commetto Éhe ù'va f«cen- 
do col cambio delle monete, e ci metterem- 
mo in caso di profittare della sproporzione 
altrui. Allora la moneta bassa dorrebbe con- 
siderarsi soii come vera moneta, ma come 
in parte ima rapprcsctii.-izionc di essa, ap- 
punto io quella guisa che si considerano le 
cedole di banco (i). 



(i) Le cedole di bacco «odo fatali «li'anmeaio 
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L'amore della verità, lo zelo per gl'in* 
tcresci dell' augustissima sovrana e della 
trìa, oggelti eutrarabi ai quali per Unii dolci 
nucoli r onesto suddito e citladino si scote 
legato I mi hanno guidalo in quoEte brevi 
ndessìoni. Sarò troppo ricompensato, se po- 
trò accorge rmi di essere stato io qualche 
modo utile iu una materia si interessante j 
ma in ogni caso sarò contento del mio dc- 
. filino , se gli uomini che hanno l' iutenzio- 
ne eguale alla mia lo, saranno del mio de- 
siderio. 



della maua circolante. Eiis non bnoo che raildop' 
pisre il valore numeraria leota aumentarsi ]' in' 
triniecn, rircotanda il danaro che rapprese alano, « 
la Ina rappresenta [ione, cioè le cedole. Se la mo- 
neta di rime è da proscri^eiii perché conjivni; il 
trema per cenlo di meno.nioliii pii. sona J^i pto- 
seriicr^i ìf cedole clip conUnigono <i< mtiio il v.^ma 
per conio. Una naiionp, se non lia liiiilo d' inlriii- 
«Gco che basii per pagare i suoi debili, non li pn. 
gherà giammai collo scrivere su una caria, debbo 
tanto d' intrinseca. Le cedole di banco sono unft 
confeitione di un debito, non un pagamento; e 
età le c)ide ad altri una A'k cUnaro, pia cede im 
credilo. 



TENTATIVO ANALITICO 

COHTSABBA ND 1 

CESARE BECCARIA 
^stjvtto dal fa^ periodico intitolato t 



Google 



>'7 



L*Ai.GEBnA non easeodo che un metodo 
preciso e apeditisaimo di ragionare sulle gnau- 
titJi, noQ È alla sola geometrìa od alle altre 
■cicDze matematiche che ù poaia applicare , 
ma ri può ad easa sottoporre tutto ci& che 
in qualche modo può crescere O dinùnnire , 
tatto ciò che ha relazioni paragonabili tra £ 
loro. Quindi anche le scienze politiehe pos- 
sono fino ad UD certo segno ammetterla. Esse 
trattano di delilù o credili di una nazio- 
ne, di tributi ec. , cose tutte che ammettooo 
calcolo e nozione dt quantità. Dissi fino ad 
un certo segno , perchè i prìncipi po'i'i-ci 
dipendendo in gran parte dal rìsultato di 
molte parùcolari . volontà e da varìissime pas- 
sioni, le qoalì non possono con precisione 
determinarsi, rìdicola sarebbe una politica 
tutta tessuta di atte e di calcoli , e pili agli 
abitanti dell'isola di Laputa adattabile , cho 
ai nostri Europei. Pure , siccome lo spazio 
che occuperò io questo foglio non 6 molto 
importante all' universo, ed, il tentaùvo pub 
piacere ai lettori di un certo .cafattere, , darò 



onk leggieri idea come ri poss&nd au^ittéé^ 
mente conùderare le icieuic ecuaomiche. 

Qaando U regalie esì(;e un tiibniu «ulle 
lAiercailrie che entrano o escono , ella oi di-» 
aarìanente impone la pt-na della peidiu del- 
la mercBDEÌa sottoposta al tributo coiiti-o chi 
cercasse di sotirarvela. 11 rischio duuque della 
■ regalia è proporzionale al tributo, quello del 
mercante al valore della mercanta. Se il tii^ 
bota uguaglia il valore, i rìschi sono uguali 
da nua parte e dall' altra, Se ' il tributo è pih 
finte del valore^ sari maggiore il rischio della 
rega&a di quello del mercante. A-.'ijiungaai , 
che se cresce il rìschio del mercante in pro- 
p6rrionc de'ciistodi, sminuisce iu proporzioae 
de'volumi. Questi pLÌuci|ij sono cosi chian, 
che sarebbe pedantctìa Tesporli analiticamen- 
te. Ma può farsi una licerca, che condur po- 
trebbe a sciogliere in qualche modo l'inipor- 
tanlc problema per la bilancia di uno stato, 
cioè quanto debba valutarsi il contrabbando 
di una data merce che entri o esca . da ano 
stato, mpeto, cbs quanto aoggiungerb non 
è la sedutone dd problemi , la quale &i ad 
ora non mi si è sfacciata alla loente ; ma 
farmi die pwia mcimmiBarrij 
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Si cerca per quanlo valore ài Una data 
merce i mcrcariii dovrtjLbero defraudare la 
regalia, coMccliè anche perdendo Ìl resto sì 
trovassero per il j^iiadagiio del contrabbando 
collo stesso espilale di prima. 11 determinare 
una lai rjiiunliià geiicraliucote può servir di 
lume a costruire una tai-ìfTa. 

Sia u il valor intrinseco della merce ; t il 
tributo; X U porzione richiesta di mercan- 
2Ìe; d la difTerenEa tra il trìbnto ed il valore. 
Sarb il totale del valore a tntlo U tributo , 
come' la pornoue ridnesU al suo tributò 

corrispondente t cioè u, t x. poràone di 
tributo GorrispOndeDte alla parte rìchÌGSta .D- 
Avroasi per la ooudiaoDe del problema la 
equaiione x h — - ss u, moltiplicali do 

luc Cr s un , e divìdendo sr s Ma 

11.4-t 

H tributo pub essere ugnale al valore , cioè 
t sa it , maggiore del valore della quantità 
data d, cioè tsu-*- d; può essere minore 
della stessa quantità d, cioè t a u — d: 
sostituendo dunque Beli' equaùone generale 
X 7S ^ ^ alla quantità t H suo rì4pettivo 
Valore, ia ogni cuo si avrà: 



Quando t 



SiippORcudo Deire(|uazioiic u 
iDdctenniDaU la t e la ^ 
il luogo dell' Gquaziooe sari ad una iperbole 
fra gli ossiototi, di cui le abscuse t prese 
BuU' assieioto ad una dùtania u dall' angolo 
«asintotico , più k medesima distanxa , sa- 
ranno alle ordinate x parallele all' altro m- 
sintoto in ragione costante , ciofa come il 
quadrato della poienu u. L'iapeiione dellit 
figura in obi la voglia costnùre rìscbiarirà 
latti i difTerenti casi dell'equazione. . 

Da qiieato calcolo cavasi un teorema ge- 
nerale g che dati eguali volumi, cgual custo- 
dia e la missima industria de' mercanti, il 
□iso per bilanciarsi del tributo col coutrab- 
bando sarà come il quadrato del valore della 
merce difiso per la somma del valore e del 
trìbnto. 

U 



Economia pubblica. u/i-t 
11 vantaggio di i^uesca ricerca per un co- 
struttore di tarifle sar!i quello di sapere , 
quanto debba temere da' mercanti di con- 
trabbando anche dopo on corto numero di 
rappresaglie. 



Beècaku. Tom. It. Q 
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R. MAGISTRATO CAMERALE 

Ho Tonore di presentare a questo dicastero 
il risultato di tutte le operazioni fatte intorno 
alla riduzione delle varie misure di estensio- 
ne nsitate io questo stato al solo braccio di 
Jàbbrica Milanese, ed ti |Mano di quelle da 
hrà per essere umilialo alla R. I. corto , c^s 
me ne ba dato l' onorevole incarico , ordi- 
nando di principiare da questa la importante 
operazione di ridurre generabneote tutte le 
misure e pesi alla possibile uniformità. 

In questa fatica sono stato con la supc- 
riore approvazione ajulato , per quello ohe 
appartiene ai calcoli ed alla precÌMoue ma- 
tematica dal professore D. Paolo Frisi, e per 
la parte meccanica da D. AimiLale mio fra- 
tello. Io mi lusingo, cbc il nome e l'opera 
di un celebre matematico potrà dare qual- 
che credito alle nostre fatiche, e che la di- 
ligenza usata dal secondo sopra di un og- 
getto che esigeva un travaglio superiore ad 
ogni volgare meccanismo , potrb meritargli un 
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benigno cninpQliiiii'ntii dal tribuDalc e dai 

superiori. 

HoD si è omessa diligciu.a alcuna per 
lìusdre cou quella esattezza che riubiedeva 
UDO stabilimcDlo, che avrà una perpetua in- 
flueiua su tutte le diramazioni ecooomiche 
di questo stato, e non abbiamo creduto che 
si dovessero trascurare Bnche li pili leg^eii 
scrupoli , se non quando u i conosciuto 
evidentenientc cbe per tali dovessero cddsì- 
derarsi , e che non potessero in progresso , 
molliplicandosi gli errori, divenire sf;nsibili e 
valutabili. Queste r.i.^loni lianiio «contribuito 
a rilardare la spcililei^a del lavoro olire 
quanto possa avervi avuta parte l'assiduità mia 
ai tribunale , il di>>tinpegiio delle altre nume- 
rose mie iiiciimbenio , non che il tcmpo con- 
BUmato nel raccogliere le necessarie notizie, 
e quello che ù è spesq nel retUficare le pro- 
prie idee sul fiitto. 

Trattava^ dì ire oggetti. Primo; di co- 
stnùre un campione pennanente ed ìmmn- 
tabile, òoè che riunisse la massima solidità, 
durevolezza , in altera ti ìli tà e precisione , che 
servisse in oguì tempo di riscontro a tutte 
le misure di estensione , e di formare su dì 
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qneito li campioni subalterni , ' che perìodi- 
camenta confrontati col primario ed unico 
«mpione mnisaera alle anDuali cDC'juazioQÌ 
delle nuBUre. Secondo , ti aitavasl di ridurre 
tutte le vecchie misure di estensione .illa sola 
del bracdo Milanese , c di faru lo tabL'Uc 
di ragguaglio per uso del pubLlico , aitine 
dì abolire le prime per conservare la se- 
conda, giusla le sovrane prescrizioni. Terzo, 
di subordinare un'idea di quei regolamenti, 
che crederei piii efficaci per il buon esito 
di una importante riforma. 

Esporrò sinceramente e con qualche mi- 
nutezza tulli li punti di vista , dai quali si & 
rìguardata que&ta materia , perchè in ogni 
tempo non resti il minimo dubbio nè della 
esaticzxa, nè della lega]li;i della oiiera7.io[ie, 
non essendosi omessa indagine alcuna per 
arrivare a quella perfezione che le cose uma- 
ne possono permettere. 

Mancava un campione solido, inalterabile 
ed atto a perpetuare per tutti li lempi av- 
venire l'ìmma^ue precisa della nostra umca 
nuaura. 
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Tre matinie si pieseniavano per costruirlo, 
il sassb, 0 legno, 9 metallo. Quanili il pri*- 
no k durissimo, slirettanto è fragile, «ogi- 
getlo agli orti ed dlle «coise, se il eainpione 
dovesse essere mobile e (rasporubile; ollfe^ 
cbè difGcilinentb vi sì potevano iiicidere le 
divisioni le piìi minute del braccio in once , 
punti r>(l aiorni <-on fjiiella precisione che 
Ciif-c UDO stiomciiiij che deve servire di mo- 
dello a tutte le altre misure di f|i]csio ge- 
nere. A costruire il caoipiooc trasportabile 
ce Io persuadeva»© gì' inconvenienti cbe seco 
porta tra campione fisso , per esempio , ad 
ud mu;^ di tiD puUiiico edifiùo, pert^è c 
per riparanoni ohe vi à facciano, o perchè 
si destini ad altro uso, pnò il campions ri- 
cevere quelle akeraHOsi e qneì nocumenti , 
cbe non avrebbe a temere dalla apparente 
SUB slabiliia o dalla inahe>.-il>ilii;< della ma- 
teria di cui ò cdnipoito. I n canipioiic fìisato 
io un muro, o k alla portala della mano de- 
gli nomini, o fuori di essa; se il secondo, 
è troppo ditifìcile ed inesatto il confronto 
de* campioni subalterni col campione piimit- 
rio ; se il primo , k soggetto a tiitti gli ao- 
GÌdenU di cbi n approsuma. 11 legao non -A 



Multile come i metalli, 6 perciò non è tantQ 
soggetto ad allungarsi o ad accorciarsi nelle 
vicende dtl caldo e del freddo , ma in com*- 
peoso si gonfia e si stiingc e s'incurva pet 
quelle dell' umido e del secco, ed è corroso 
dal tempo e dagi' iusctli troppo facilmente 
per poterne da quello sperare quella iiiimu- 
tal)ile diiiirirniiJi ciie richiede un campioné 
maestro. Restavano li metalli, li quali se hanoo 
l'inconveniente dì dilatarsi al caldo e di bc^ 
eorciarn al freddo > hanno però i vantaggi di 
unire colla solidità e durevolezza pressoché 
eguale del sasso, quello di non essere fra^ 
ffii eom* e>jo , di obbedire alle forme che 
l'anefice deve dar loro, e di poterti con pre- 
cisione segnare le più miuute divisioni. L'al- 
lunsamento ed acrorciaraenlo dei metalli è 
tm inconveniente bensì, ma noto e calcola- 
bile; di piti le stesse cagioni che alterano 
il metallo nella sua lunghezza, possono an- 
che repristinarlo. Le alterazioni del legno nè 
SODO misnrabili, uè possono reprtstiuarsi. 11 
ferro battuto a martello secondo le espe- 
■' rieu» de' fisici b il meno sensibile de' me- 
uUi alle Tarìaùow del caldo « del freddo , 
e F errore £ ial« variazioiie non può- essere 



valutabile ia una misura lunga di due brac- 
cia. Socondo le «perieoze dui big. Berlhoud 
celebre falibricatore di pendoli in Parigi, un« 
verga di ferro battuta della lunghezta dì linee 
461 del piede reale di Francia varia iit di 
liuca, cambiando il termometro di Reaumur 
di 39 gradi, o uua di argento di eijuale lun- 
ghezza .i^li stessi gradi cambia di fH di li- 
nea. II nostra (loppio braccio, sarebbe poco 
meno di 5?.8 linee; per coiisef;ncnza riguardo 
al ferro il cambiamento in una slmile varia- 
zione del termometro non eccederebbe un 
qoarto di linea Parigina sul totale della mi- 
aura, cioè un alòmo e mezzo lopra due 
bracmaj e ^nuderando-rìparùta la vaciaùo- 
ne sui'djue estrenù, un ottavo di linea Paiì- 
gina , oaaia tre quarti di atomo sopra un-brac- 
cio. Se si considera che 1' atomo è 1' -ultima 
divisione sensibile del nostro braccio, cbe k U 
1 rj^f} Ilio dello sirsio, ti K^iìiii clie ]ier tutti gli 
lisi anche più delicati ai qiiiiii seivirelibe <jue- 
sta misura , 1' alterazione del campione di 
mettdio , cosi poco sensibile in una variazione 
del caldo al fredda di veiiiiséitc. gradi, non 
.porterebbe alcuno sconcerto', ili' Avrebbe at- 
cuDft' ioflueouipcr qmJunque.'inisoraùone u 



Jiotessa fitre: e certamente ad una piccoU 
varìacione, l'altenzit^ne dìveirebbe pratica- 
mente nulla. 

II. 

In vista (Ielle congideraziaDi sovracsposte 
si sono prescelti i metalli per la costruzione 
del campione piimarìo , e fra questi il ferro 
e 1' argento da combinarsi eoo quelle awer- 
teniG che saranno esposte, affine di dare al 
campione tatù li possìbili vantaggi e di evi- 
' tame tutd li posailuli inconvenienlL Si è ad 
■ Ogni bnoa fine inciso sul campione Messo il 
-grado del temometro di fteaumur, cui sa- 
liva il mercurio net momento che si son fis* 
saù gli estremi della mlsur.i. In conseguenza 
di ciò csseuiSo stato tis^alo il canipione a 
gradi ini sopra il gliiaccìo del termometro, 
quando si voglia retdficare li campioni su- 
haltemi col campione maestro , ovvero colla 
stesso paragonare colla possibile precisone 
una qualunque nùsnra, operauoni che non 
saranno nfc freqnend, ab impensate, ■ basterà 
rimettere U ilanu ad nna tenqteratura di 
poco minore a quella di gradi fj i per sot- 
trarre all' occhio il ]^it fino ìl dnblno di ogni 
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altcrliione , e per garandre 1' eaatleua som- 
ma delle operazioni che si faranno mediante 
una misura in questo modo confrontata col 
primario campione. AfìTine poi di potere ac- 
corgersi la ogni tempo di qualunque mula- 
ziouc potesse fare il campione , a questo ri- 
guardo ai è combinata la solidità del ferro 
colla duttilità dell'argento, facendo camminare 
per mezzo del campione una verga di tale 
metallo, sulla quale sono segnate le: dinùoni 
piii delicate , conte ri dirà [h1i abbasso. Le 
diviMoni deUe once tagliano tanto 1* aif enio 
quanto il ferro, dimodoché la diversa dila- 
tabili ti de* due tneialli di una sol linea se- 
gnante l'oncia ne farebbe due^qnando do- 
vesse succedere alteraiioite prodotta da qua- 
lunque piii impensaib accidente. 

ni. 

Il ferro , il più soliilo fra i metalli , forma 
I.i prìncijinlc materia del campione. Alla so- 
lidità naturale di esso vi si c aggiunta quella 
della mole, affine principalmente di preve- 
nire r elasticità che hanno con se le verghe 
lunghe e non mollo grosse ; si A perdi) pre- 
ferita la forma dì tm masrir':io paraUele}ùpe-. 
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<Eo retUDgolare lungo fùii dì due braccia, e 
lertnìnante in due manubi] di ferro per il 
trasporto , portato da due aostegm di ottone 
per posarlo. Alle precise due ealremità del 
doppio liraccio sorgono due grossi denti o 
raesolette d' acciajo , tra le quali comincu 
e finisce la Terga d' argento , che divide per 
mezzo della larjjhezKa del campione la lun- 
ghezza precisa di due braccia. Questa è di- 
visa in once 34 1 come divisa parimenti k la 
InDgliffiua delli delti due braccia sul ferro. 
Salla Terga pw d' argento nel mezzo della 
hnighesta sono Mgnate dodici once divìse in 
pimn ed atomi, eorisehè n potrà prendere 
■ braccio pn Koiplice lovtaimponiàam 
aal taeazo , due braccia per immersione fis 
ti due denti d'adnajo. In questa maniera e 
FimtBeratfMieela sovraimposiiione, e le linee 
legnate tanto mi ferro clic .-^u l'ari^cnto, « 
le minute divisioui impresse su qiie.srultimo 
ci daranno tutti li possibili riscontri c con- 
fronti , onde avere la perpetua identica lun- 
ghczza del nostro braccio, e sirautumandosì 
per impossibile il campione stesso , basterebbe 
che rìmaneMO inlatta un' otida od anche m 
punto fdo per poterlo rìprodvnc di maeo. 
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La Tugine ' ostnrde al ferro non doveva far' 
mare un' obbiezione , perch& quando si cu-' 
stodisGB e li opeii ani campione in ud laogo 
atcintto, l'acido dell' aria « cbe scioglie na- 
turalmente la superficie del ferro , agisce upi- 
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perchè il tempo non le cancelli , e 1' argento 
che non diviene rugtnoso non potrà perderle 
se non col Inoghissimo aio , il che ci porta 
ben lontano , non dovendo un campione le 
non perìodioamente , cautamente e di raro 
essere adoperato. 

Al campione ù b credulo di aggtangcra 
un nonio a micrometro per marcare le 
minute divinoni, che euemlo molule su' tatui 
la lungheria delH due bracna,- pub aerrire 
di stromento di riduzione dì qualunque mi- 
sura estera di lunghezza minore di due brac- 
cia al Milanese nostro braccio , col Vantag- 
gio di pili che mediante questo stromento A 
potranno avere oltre li dodicesimi di atom» 
anche li deóinaU fino al nullesimo- 
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AbtMamo creduto io questa maniera di com- 
MoBce al posubile )<i pereonitii , la : solidiiì , 
la massima precàsioiie ed, anche l'elegante 
della fonna io uno siromento solo , che donh. 
perpetuare nc'postcri la memoria de' sovraaL 
benefizj. 

Io non esporrò qui tutte le minute avvera 
lenze e tutte le delicate operaiiooi che sono 
siale fatte nnl costruirò il campione, Qursic 
formano il soggetto di tino scritto a parie di 
D. Annibale Beccaria. Egli ha avuto tutta la 
parte non solo nel suggerire e dirigere il 
lavoro , ma operando egli stesso , e mi lusin- 
go che si potrà in esso scorgere qualche 
(iifri.'ren£a fra le arti meccaniche dirette dai 
prìiieipj dalle stesse guidate soltanto da una 
cieca pratica. 

Due aste di fèrro, nns doppia ed.una:aen> 
plice segnate da tutti i lati colla opportuna 
dirisioue , coperte alle estremità di acGiaja 
temprato, formano il compimento, del. cam- 
pione. Si è creduto di farle perchè possano 
servire di riscontro facile e comodo coi cam- 
pioni subalterni, ossia di registroi principale 
mente in occasione che occorresse diistra- 
ftidinarìatneiito rinurt ed esuùiiare . quelli 
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cha laranno tuti diitrìbintì nà varj luoghi 
dello auto, per non dovere gUmmai rìmo- 
TCre dal luo luogo il cimpiono maestro. 

IV. 

Questi 8DDO quegli stromenti , che sparsi 
nei luoglù dove ai avranuo a spcrìiucutare , 
rettidcare ed autenticare le miiiure dello sta- 
to , serriranno di norma a questo iiuportaote 
ramo di pubblica polizia. La forma e la ma- 
teria, eoo cui si sodo fabbrl.'.'aii questi cam- 
pioDi , è di due quadriluDglii di ferro; da 
un latO' della luaghezza di ciascheduno è 
tagliato fuori il do{^io bracdo néU' uno , il 
•emplice ndl* altra. La parte interiora du 
due lisTolti terminanti la rispettiva Inopie»- 
va del bracdo t coperta da luia laatra di 
actnajo incastrata a vite , perchè l' uio non 
lo consumi iroppo presto e perchè in caso 
di alterazione si possa, rimettendo una nno- 
Ta lastra , rettificare. Per anibiduc li detti 
qnadrikinghi si e fabbricata la corrispoq- 
denie verga di ferro colle di lei estremìtk 
perimenti coperte d'acciaio. Qnosta deve ser- 
vire di campione di rìacontro eoi laopradetti 
qoftdriluoghit lì ([uali dovraiuio unì«e par 
■peiimentare, 
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ìspèrimentare e rìduire al giusto , e segnare 
tulli li braccia dt cui «i sei-viri il pubblico. 
La verga (li riscoutro sopra (lese ritta dovrà cu- 
stodirsi diligeutejuenlc uei rispettivi uQìcj per 
essere ogni tre anni coufroututa col campio- 
ne prìmarìo. O queste verghe di riscontro 
combinano col campione primario, e potre- 
mo esser certi della grasteua del campione 
subaltenio; o sensibilmente non combinatio, 
e in tal caso converrà rettificare la verga dì 
riscontro sulle nùsure date dal campione mdè'-' 
stro', e su quella aggiustare il campione di 
registro , mentre sarà segno evidente essere 
quello stato sensibilmente alterato. Le stesse 
verghe serviranno agli uflìcj stessi per esa- 
minare il campione di registro prcvcntiva- 
niente agli annuali bolli , o quando natca 
ragionevole dubbio che Ìl campione di regi- 
stro possa essersi logorato o guasto, o dall' 
uso o da qualche accidente, e cosi non far& 
bisogno per lo pìb di ricorrere al confronto 
col campione maestro , che doTrh esserti n- 
ritato e adoperato meno che ùa posùbìle a 
eolie maggiori fomalitiL 

Questi campioni di registro dovranno es- 
sere divisi per tutta la ItmgbeEza in once 

Beccama. Tom. II. il 
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e quarti d'oncia, aegoale eoa tacobe Ind^e» 
profonde e giùbili * e l' ultima coda divìderai 
e aegoarù paiitnend in punii e quarti dei 
punti , che è l' ultimo limite non nomerìco , 
ma reale die ai copùdera nelle opertziaiu 
più usuali, alle quali aenre la^niiiura di luti' 
ghezza. Queste lacche dovranno essere scol- 
pile sopra de' piani pi!i largiti della lunf^hcitza 
dello siromcnlo j sull' altro piano opposto vi 
sar^ segnata la semplice divisione in metà, 
tene e quarte del braccio per uso di quella 
pane del pubblico che non ha bisogno di 
■naj^ore pretósione. In questa maniera im- 
mergendo un braccio di legno qualunque 
nello acaro del campione dì registro ai ridur- 
rà alla dovuta misura, e con ima punU adat- 
tata n potranno segnare sul legno le anti* 
dette divisioni colla stessa precisione con cui 
saranno segnate sul campione, potendosi per 
le luisLii'c pili comutù umettcre la divisione 
de' punti c quarti de' pumi dell' ultima uncin. 

V. 

TaU campioni di registro e verghe di ri- 
scontro dovrebbero essere ahneno sei per le 
«ei dttà di qutsio auto, e dovrebbero oou- 
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segnarsi alle mpetlive Id tendenze , per essere 
custoditi negli uflìcj del bollo per uso della 
re Eeì fi c azione e coequazìone delle misure. 

Occorrendo poi di dover rettificare il cam- 
pione di registro sul campione maestro , il 
che potrebbe farsi periodicamente ogni tre 
anni, basterà rimettere le verghe di riicon- 
tro per essere qui confronute fomulmente 
nel luogo dove sarà custodito il campione 
'maestro , per restìtoide poi al riapeuivo loro 
destino confrontate e retdGcate, e quindi 
ìri rettificare all'occasione anche il quadri- 
lungo d' inunei-sione inserviente ad uso pub- 
blico. 

Potrà poi iu seguito la corte determinare , 
se non convenisse aumentare il numero di 
.questi campioni subalterni da coUocarù nei 
piìncìpali più popolo^ e trafficanti borglù 
dello stato, come patimenti se non conve- 
nisse consegnare alcune verghe in^canii il 
preciso braccio ai rispettivi corpi deoorìonalì 
della citt!i e al collegio degf ingegneri; tmte 
le quali verghe dovrebbero poi periodicamente 
come sopra e formalmente confrontarsi col 
campione maestro. Moltiplicali così gli u;^- 
getti di paragone, potremo lusiugarci dtUa 
Ha 



Digilized Dy Google 



aCo Beccai! Il 

io alterabilità della nostra misura, malgrado 
tutte le rìvoluùoni che il tempo poiH pro- 
durre. 

VI. 

Sì cerclierìi sti quali daù ù è coitniito 
questo nuovo campione) perchè si possa cre- 
dere fondatamente ohe egli rappresenti ve- 
'nmente il nostro braccio Milanese di fab- 
'brìca , che la corte ha Volato per comune 
-mtSttra di lungheua per tutto lo stato. 
' Fortunatamente di due vecchi campioni , 
che esistevano ncll' ufficio dd bollo dei pesi 
c delle misure del ducato, &i ò ritrovato uno 
di essi abbastanza bene consei-vato per po- 
'terfl da quello desumere la lunghezza del 
doppio braccio di fàbbrica. Consistevano que- 
sti unicà camponi in due' roari travicelli di 
legno , in ognuno de' quali erano scavate le 
lungbeste dd rispettivi brancìa di panno, di 
fabbrica e di seta; le 'due estrmùlli erano 
'asricnrate da due lastre di ferro, e due altre 
lastre accompagnavano la Inngheasa del brac- 
cio, su le quali lastre erano tagliate le di- 
zioni. 

La lutturide alterabilità del legno , U sotti- 
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glieixa delle lastre dì feTro, la rozzezza della, 
divisioni e di tutto lo stromeoto ci hanno folto 
giudicare essere stato ua mero azzardo cLe 
uno di questi campioni , per immemorabile 
giro d'anni abbandonato alla oegligenta cnito- 
dia de'mpettìn appaltatori della rag;alta stata 
lunghisùmo tempo in mani private, ablùa 
potuto conservare la necessaria preciaìoDe, 
onde potere da quello fondatamente deiuVnere 
li dati Decessali alla costruzione del nuovo 
campione. 

Per acquietarci abbiamo in primo luogo 
fatta riflessione , che questo stroniento tale 
quale era hà sempre servito a reltilìcarc: li 
braccia lutti di questa città per grandissimo 
numera d' anni. In secondo luo^o , trascura- 
te le divisioni del doppio braccio, non che 
quella di mezzo indicante il braccio semplice 
che non si i trovata abbastanza precisa , ed 
attenendoci ai soli dae estremi della lun- 
ghezza , li h questa confrontata con varj altri 
bracda, e segnatamente con uno molto ac- 
creditato appartenente al defimto celebre n- 
gnor ingegnere Merlo. Qoesta misara consUte 
in nn' aita solida di legno molto bene consce* 
vata, dorè le diniioni le piU minute sona 
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colla posiibile diligenza contrBgsegtiate, La lun- 
gliexza di una verga di feri'O immersa nel 
Vecchio campione riscontrtva precisamente 
colla misura del sig. ingegnere Merlo. la 
terzo luogo era noto il rapporto del piede 
reale ài Parigi col nostro braccio di fabbrica 
Aliltnese , cioè prossimamente come 6 a 1 1 ; 
. presa k JongiieBEa ani vecchio otnpione , e 
confrontala con quella del piede dì Parigi che 
abbiamo potuta avere eiaua, à t ritrovau 
la stessa relarione di 6 a ii prossimamente 
con tm errore cbe non oltrepassa tre milesime 
parti, errore assolutamente incalnolabile nelle 
opere le più fine della mano e dall'occhio il 
più microscopico. Queste tre osservazioni ci 
somministrano bastante fondamento a ritenere 
per base la lunghezza precisa del campione 
vecchio. Il resto , doè le divisioni sono state 
faue tutte co' metodi pili sicuri ed esatti die 
aontnùtiìstra la meccanica. Possiamo percib 
sperare non solamente di avere' ima misura 
Inalterabile per. l'avvenire , ma ancora di arerà 
per quanto è stato posùbìle conservato con 
tutta la precisione l'antico brac(»o di fabbri* 
fft AClanese. 
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Resterebbe per compimento del ifliovo cam- 
pione , che da una parte della grossesia del 
medenmo ti fiuse scolato 1' epoca ddU di 
luì costrozione , per esempio .- doppio braìsoto 
Sfìlattese fissato in filano li ti settemòre 
1779 a gn^ 17 T sopra il ghlaacio del ter' 
mometro di Reaumur. Dall' altm faccia della 
grossezza parìmentì nel mezzo potrebbe in- 
trodursi scolpito io argento Io sicinma im- 
periale. SÌidÌIì ornamemi , dalla natura della 
cosa stessa sufjjjerìti, sembrano degni di una 
nazione colta , conciliano ri.>pcilo ad tino 
ttromcnto cLe per indole propria deve ma- 
neggiarsi con ogni poisilùle riguardo, e tra- 
mandano a' posteri la memoria delle sovrane 
beneficènze. 

Vili, 

Una cassa di legno di noce bene annata 
c foderata al di dentro potrà contenere il 

campione originale con tutto il SQO corredo ^ 
cioè le (ini; vcr!;lio <Ì1 riscontro , lo slrO' 
mento eli liiiuzionc; ed un atto solenne che 
spieghi Io stabilimento del campione e l'ior 
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TOnUrìo de' campioni di re^tro consegnali 
oli! iisj>euÌTÌ nfficj e corpi pubblio. H luogo 
poi de]]a»castodia dovrebbe esaere ìn ^eato 

palazzo Omodeo in una stanza al primo pia- 
no , per csciupio , delle cancellerìa camerale ; 
e tulle (juL'sie cuse , cogli altri successivi 
ciun|)iuQi (l'elle misure di peso e di capaciti, 
potranno essere riposte in un nimadio bea 
ferrato e cqn chiave a secreto , la quaìe 
potrebbe essere consegnata per il magistrato 
ai mioisiro delegato ai pesi ed alle misure, 
n cancelliere rogberb 1' atto della reposizìone 
del campione i e lì successivi delle periodi- 
che triennali verificazioni sovraccennate per 
conservarne Tonfale no' suoi alti, e la co- 
pia autentica riporsi iiell' armadio con il re- 
f tante. 

Se la R. I. corte volesse per un di pili 
un campione di sasso fisso ad tin luogo pub- 
blico, per esempio aduna delle pareti o de' 
pilastri del pubblico arebìvio , sarà facile l'csc- 
gnii-li) con uu pCKZO del nostro granilo, ossia 
miarolo , Del quale si iaeidcssc la semplice 
lunghezza del nostro braccio. Noi non lo 
«bbianio fiitto, perchè n potrà fare in ogni 
lempo ì perchè non poter» servire ai comQtU 
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riscontri delle pubbliche misure , attesi gli 
inconvenienti accennati nel primo p:iragraroi 
e perchè il pubblico potrà bensì avere il 
campione ili lunghezza esposto alla vista di 
O(,'[iuno , ma nOD gli si potrà dare il cam- 
pione del peso piii interessanta dì qnello 
negli usi della vita. 

IX. 

Venendo all' altra parte principale dello 
operationi fatte per la lidozione delle Tecchie 
misure dì questo stato alla sola del braccio 
dì fiibbrìca KGIaneie, esporrò in primo luo- 
go le diligenze praticate pcrcliè riuscisse con 
quella esattezza e chiarezza , che c troppo 
necessaria dove ei traila di sostituire nella 
mente di una moltitudine di uomitii una nuo- 
va idea di paragone dissimile da quella a 
cui sono da lunghissimo tempo accostumati. 
Si sono prese le opportune informazioni per 
rilevare tutta la diversità delle misure di lun- 
ghesia untate in qqeslo stato i e dai rìsnltati 
avuti sia per mezzo de' cancellieri del censo, 
«ìb per mezzo degrintendenti delle prorin- 
«e , ai sono ritrovate venddue diflérentì mi- 
«tire dì lunghezza senza contare Ìl braccio 
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di fabbrica campione , ìt trabucco del cen- 
to , cioè il trabucco AliJaaese , e gli al- 
tri irabucchi delle altre città e provincic , 
de' quali parleremo piii abbasso. Io non 
credo che mi sia sfuggita alcuna delle mi- 
sure usitaie e formalmente riconosciute da 
(Jualcho parte considerabile della popoU- 
tìone di tpiesto stato. Se «jnalcuaa per ai- 
sardo Ibaie stata ommessa, questa sarebbe 
oosì -poco notoria e adoperata nei iraf&ci ed 
usi della vita civile , cfae non potrebbe poi^ 
tare vemno sconcerto alle provvidenze gene- 
rali , e dovrebbe piuttosto chiamarsi misura 
alterata ed abusiva , di quello che vera ed 
originaria , e sarà facile in seguilo 1' abolirla 
coli' esecnzione del piano generale. 

X 

Si sono fatte disporre alcune vergile di 
ferro Uittc unirormi e di poco maggiori della 
verosimile lunghezza delle difFerend misure. 
Qaeste erano da una estreontfa limate ed in> 
prontate , 'dall' altra si sono lassate rozse , a 
n sono spedite colla dovuta precauzione alle 
rispettive lotendcnzc di Cremona , Pavia , 
l'Odi e Como , con ordine di tagliare dalla 



palle roua alla precisa liin^liczza de' rispcl' 
tivi braccia, e fattone 1' atto aatenùco rimet- 
terle improntate nell' altra esireniità colle 
debite cautele a Milano. Si è preso qaesto 
•pettiente, il perchè sapevari che ìn alcmie 
città li campioni originar^ erano immobili , 
come diffatlì tali si sono trovati ìn Cremona 
ed in Como, come anche per risparmiare 
la spesa dì un viajjjjio sul luogo , mentre 
altronde ci è sembrato opporlimo di lasciare 
ntcno che fosse possibile all' arbitrio di chi 
doveva operare nel prendere le misure su li 
campioni originali. In questa maDicra si sono 
avute dodici verghe tulle ucifornii, fuorché 
nella lunghezza da potersi comodamcnie por- 
tare sullo stromenlo di ridutione. Simili ver- 
ghe si sono fatte qui per il braccio di panno 
e di seta di Milano , ricavate dal vecchio 
lampione eniteote ìn i]uest'nfBeio del bollo* 
che da tanti anni serve al pubblico nso. Sic- 
come poi dagli atti di una visita fatta dal 
consigliere conto Secchi nello stato si eb- 
bero tra le altre nolizic anche le misure di 
lunghezsa della città delineate in carta, e 
confrontate queste collo verghe rimandate 
ddlc Provincie, si ^ trovato qualche piccolo 
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ma aeanbile Avario, ho creduto di dover» 
lùchiarare pìii che sia possibile col Isito tale 
diversità. A questo efTetto da Pavia e da Lodi 
mi sono procurato da quei pubblid li canv 
pioni originali, pcrcbè erano trai.poriabiJi ; 
per Cremona poi, per non essere iraspor- 
taliili li campioni originali , si sono fatti vai^ 
confionii con piii verghe, e si è fatto venire 
il campione di registro che serve al bolla- 
torc, che è di legno scavato come il vec 
duo dì Sfilano, e le misure confronute con 
quello che è certamente in uso per tutta 
quella pronncia, ai b trovato confrootare I4 
verghe di ièrro eolle diviùoni aegnate sul 
campione di legno sui labbri superiori dello 
scavo , ma non 9' immergevano nello scavq 
suddetto , nè le verghe di ferro , oè le mii 
surc.dì legno, il che sembrava provare che 
lo scavo ÌDieriorc si fosse aUeraio; onde per 
vieppiii accertarsi si è vciificato per mezzo 
di quel regio Intcndeute, che le misure io 
Cremona si rettiCcano per sovrìmposizione e 
si trascura l' immersione. Parimenti per vario 
diversità rilevate nello sperimentare le misura . 
di Como, dopo estere state soggetto di va*. 
^rio carteggio* si sono avote da colà alcouQ 



verghe di ferro , rappresenlanti la inìsura 
doppia e semplice dei braccia colà usati , ed 
il cafnpione che serve all' appaltatore , e si 
sono trovate le iilùme verghe ricopiate dal 
campione immobile colà esistente confron- 
tare tra di loro la mel!i dei doppj colle mi- 
sure semplici , e queste col campione del 
bollatore, onde la prima varietà delle verghe 
è stata imputata a che le prime di coli ve- 
nute avevano 1' estremità convessa , e l' im- ■ 
pronto con bava las«ata nell* improntare } e 
la diilèrenza colle misure lineari della carta 
non potersi attribuire ad altro, che alla di- 
Terùik del metodo col quale si sali presa la 
inisnra originariamente , ed alta alteratone 
troppo grande che soffre la carta medesima, 
là qnesta maniera non avcnilo omessa dili- 
genza finché non fummo perfcitamento ap- 
pagati sulla indentitìi della misura, non ab- 
Inaroo creduto di portare piti oltre lo scrupolo; 
« su questi dati abbiamo fatta la riduiiane di 
nati li tre braccia dì fabbrica, panno e seta 
di Cremona, Pavia, Lodi e Como, e dei 
due bracca di panno e seta di Milano. £s- 
■endon rilevato poi che Caial-Haggiore e 
-Sonrào iinasero misure di lungheua dif- 



rtrenii dalle Cremonesi, c la Talsasìna dif- 
jerenU da quelle dì Milano, (i sono perciò 
«TUti da Casàl-Mag^oie li campioni esistenn 
presso quel pubblico , da SoqcÌqo le vergha 
BuLendcbe ÌDdicanii quella misura , e pec 
mezzo ilcir ufOcio del bollo le misure della 
Volsasina, sui quali dati si è parimeoli fatta 
la riduzione. 

XI. 

Io non mi estenderò moltissimo a ragio- 
nare su di questa riduzione; dirò soltanto 
cbe lo sironieuio da ridurre, fabbricato colla 
massima diligcuza da D. Annibale Beccaria, 
avea non solamente le ultime divistoni degli 
atomi , ma di pili un nonio , il quale poi^ 
lato sol confine della mìitira indiotra an- 
clie li dodìcenmt d'atomo. Qqeata minutezza, 
superflua per gli qu comuiù, don lo è perà 
per dimostritf'e la diligenza usata per appa- 
gare noi stessi, il tribunale e li superiori, 
e per parlare 1' esattezza al di là d' ogni li- 
mite sensibile. 

Noi tre condelegali non abbiamo cessato 
di esaimoare le riduzioni, lìnob^ qpn siamo 
restati UBanìmemeote convinti coi proptj oc- 



citi fleoza palesarci reciprocamenle li propij 
rìsidutì, qnale fosse in once, puoli, atonù 
« dodìccùnù d' fxomo del nuovo bracdo il 
prerìso raggoaglio delle altre misure dello 
■lato. Il profeasore D. Paolo Frì« ha calco- 
late le tabelle di rìduEione con quella tiaar 
rezia e precisione che dorava aspettarsi da 
voo dei prìnù matematici dell'Europa. 

XII. 

Di queste tabelle converrebbe nel momento 
dell' esecuzione stamparne un grandissimo nu- 
mero , e in forma di foglj per' aflljjgersi nei 
luoghi pubblici, per farle esporre nelle botte- 
ghe, e in libro per uso de'mercantì e per gU 
fsteii che se ne provvederanno;, crederei che 
dodirì miUf esemplari sarebbero una edizio- 
ne piuttosto scar&a che abbondante , doven- 
dosene j>rovvedcre tutte le cìllà e borghi non 
sulaTifiiite , ma eziandìo anche tulli i villag- 
gi , dove Ciisioiio o sartori e fabri c mura- 
tori, prufcssioui che tutte avranno necessità 
delle tabelle i Ìl prezzo ne deve cesoie tenue 
per non rìbuuare alcuno dalla compera , e 
quantunque {Hccolissimo possa essere U gua- 
dagno sopra «afjibedtui esemplar* , ciò no^ 
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ostante doTendo riuscire scnùbile per lamol-' 
dplicitkf credo di mio dovere soggiungere cbe 
1' edizione potrebbe &rsi per conto camera- 
le, per indenniKiore in parte anche per que- 
sia via le. spese non indifìcrcnti che oceor- 
rcraiiDo farsi nell' eseguire la riduzione. Più 
ripartile che saranno le maniere con cui la 
camera dovrà risarcirsi sul publilico delle spese 
da farsi, e meno ne risentirà Ìl pubblico stesso 
che le pagherà iuBeasibilmente , e pili ap- 
plaudita rinscirti l'operaùone rolnU dalla so- 
vrana clemeiua. 

Prima di passare a proporre gli ulteriori 

provvedimenti, cbe io crederei opportuni per 
l'esecuzione del piano di riduzione delle mi- 
sure di lunghezza, mi sia permesso di esporre 
quanto mi è accaduto di riflettere intorno alle 
misure della terra dì ijucsto stato. Noi ab- 
biamo calcolato il trabuccu, costituente la 
DOvautesima sesta parte della pertica Mila- 
nese per once 53, punti 8 del braccio. Che 
tale ne .sia il ragguaglio , non essendosi irò- 
Tato un trabucco autentico nell'ufficio del 
censimento , nè uno da poterne assicurare 
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la inalterabilità nell' ufBdo dei pesi e delle 
misure , non ci è risultato che dalla comu- 
ne opinione; dal confronto dì varj trabuc- 
chi , che però tutti variavano tra di loro , 

nou consistendo questi che in una rozza per- 

satlameate da piccoli' chiodi d'ottouc; e dalla 
risposta de^nndaci del collegio degli inge- 
f^eri, dai quali ne ho ricercato un foitnals 
attestato. 

XIV. 

È no[o ad ognuno, che uua pertica Mìr 

drati , o da a/j. tavole quadrate, il die vuol 
dire che detta pertica viene a costituire un 
rettangolo di 96 trabucchi lìuearì' in lungo 
ed uno in largo, ossia 2^ tavole in lungo 
ed nnà in largo , che ò quanto dire, che la 
tavola quadrata è costituita da qiuttro irabuo* 
obi quadrati, e la tavola lineare da due trar- 
bucchi m lungo. È noto ad ogniuo che il 
trdiUGCO ai divide in sei piedi ; perciò la ta> 
-vola lineare in dodici piedi e la quadrata in 
piedi quadrati i44> Questo si divide in on- 
ce 144 parimenti quadralo , coiue il picda 
lineare si divide in once 12. Premesse quei 
Becciaia. Tom. II. S 
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■te nozioni ; essendo il irobuncQ Milanese lun- 
go braccia ^ , once 4 1 punti 8 , la tavola li- 
neare sarà (li braccia 8 , once g , punti 4 ; 
e la tavola quadrata satk di once quadrale 
11096 nVi ossia braccia quadrali ■J7 -r.. 

Ciò snpposto ho fatta rìUcssionè , cbe sn»- 
Mstendo il trabucco ccusuarìo , non pib una 
ma due misure lineari vi sarebbero j'che per- 
db non óvressimo pili la masùnw Miupliùtà 
voluta doli» corte; cbe sarebbe stato pìii con- 
gruente il sopprimere una delle due misure ; 
che trovandosi la misura del trabucco Mila- 
nese sotennemcntc autorizzata dalle opera- 
zioni del censo in tulio lo stato , pareva a 
prìm^ vista cbe potesse meritare la preferen- 
zit sul braccio di fabbrica , e perciò sarebbe 
convenuto di prendere per campione la sesta 
parte del . suddetto trabucco , cioè il piede. 
db nonostante se si consìderì che la misu- 
ra geodetica non è nota che agi' ingegneri 
ed agli agrimensori ; cbe in vece il braccio 
AClaneie di fàbbrica è noto a tutti i celi di - 
persone nell' estensione di due terzi dello . 
stato ; che gli ingegneri stessi l' adoperano 
nelle misure delle acque; che manca ua cam- 
pione reale de^ trabucco del quale potere &r 
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i;onlo , io non posso che persistere nel pri- 
mo SGQÙmento, cioè che convenga a pfefe- 
renza di ogni altra misura conservare il Lrac* 
ciò Milanese di fabbricai ancorché per T» 
misura delle terre n dovesse conservare la 
peniva AUanese. 

XV. 

Ma io non vedo la necessiti di conser^ 
vare delta pertica , perchè adoperata nella 
graud' opera del censo. Suppongo , che si 
costituisse un nuovo trabucco di 4 braccia , 
•^ioè di once in vece dell' odierno di on- 
ce 5a , e pumi 8. Ritenuta la pertica di 
a4 tavole quadrate, e la tavola di 4 trabuc- 
chi, la nuova tavola 'quadrata verrà costi- 
tuita da bracda quadrali ( o quadretd coraè 
volgarmente chiamanri) 64; dunqne la 
vola vecchia censuarìa sarà alla tavola nno-. 
va come ì due numeri •}•} rr a 64 ; tàoh 
come 6341 a Si8\. 

Ecco dunque trovato im rapporto' Ira le mi- 
sure consecrate dal censo e le misure nuove > 
ed ecco come in ogni contrattò ed in ogni 
atto , che potesse esigere misure della ter- 
rai al potrebbe con somma fiidlitli rìfconlra-; 

Sa 
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re quale rapporto avessero le nuore mÌBii- 

re con quello del censo , aenxa àlteranie 
nel niÌDÌmo apice li suoi regisiri. Tutta la 
fatica sarebLc di calcolo, si per il rag{;oa- 
elio ddlc D.l,„re , J ,|„dlo d,.' ,,r...l 

durre alla pura fatica di sommare col niei- 
ZO delle opportune tabelle, sul modello di 
q;nelle che si sono costrutte. Vuoisi per 
eoenipio avere la tavola nuova in dimenuoni 
della vecchia, ù.&ccia come 63^1 a 30,736 
( tante sono le once quadrate della nostra 
tavola)* così 5i84 al quarto proporzionale, 
n risultato aarìi di 17,334 ^ once quadrate 
VGcehìe di una tavola nuova, cioè piedi iig, 
once 98 ri'n quadrati, e però la pertica, ta- 
volc ig, piedi i56, once 49 Htt quodratì. 
Si può dunque facilmente formare una ta- 
bella ad uso comune per avere tradotte le 
pertiche della nuova misura geodetica in mi- 
sure della vecchia pertica Milanese. Li 634i->''' 
che sepiwauzano , essendo parli dì un' oncia 
quadrata, debbono trascurarsi, con che se ne 
tenga conto nella moltiplicatone, qnando per 
essa formeranno gli ìntterì d'opiua, e il rotto 
à' avaiuo potrb sempre aegligentarsi come 
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nrinore di un' oncia quadrala , cìoh minon 
ài uhi dì una pertica , il che è un nnlld 
rìspetiD ad una sola , e molto- pih rispettò 
a molte penlclie. 

Costruito così il nuovo trabucco, non oc- 
correrebbe più dividerlo in sei piedi come 
prima , ma lasciarlo diviso in braccia ^, oii 
braccia colla soUla auddirinoDe io once , 
pnnd ed atomi, e in questa maniera' il cam- 
pione orì^narìo delle misure lineari sarebbe 
antdie il campione delle misure superGciali , 
il che , credo io , aggiungerebbe non poca 
chiarezza, facilitai e bellezza al nostro siste- 
ma delle misure. In tal caso sarà pur facile 
r avere il rapporto delle misure vecchie in 
dimensioni della nuova, giacche questo rap- 
porto è eguale a qnello della frazione HH 1 
cioè una lavol.i vecchia sarebbe in dimeVi- 
sioni della nuova tavole i, btaccia i5, once 
punti 16 quadrali, e però la pertica vec- 
chia sarebbe della nuora peitiche i, tavole 4> 
bracca S-j, once 36, punti 96 quadrati. 

Colla etessa facilità si potrebbe formare la 
tabella dei prem corrispondenti alla divernth 
delle due misure, cominciando dal minimo 
valore di una pertica di terreno e talendo 
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fino al maiùmo valore di quell», costrneti- 
àoù le opportune tabelle di ragguaglio, dì 
nodo ' che la rìdanone delle nuore miiure 
nelle vecchie, e delle Teccliie ndle nuove 
non foMe che un semplice afi&re di addi- 
none. 

XVI. 

Quantunque la misura generale del censi- 
mento abbia autorizzala la pertica Milanese 
per tutto Io stato, nondimeno csiiitano in 
larj luoghi diverse pertiche, delle quali ser- 
Tonri i piivati ne' loro particùlari contratlì. 
lo riprodurrò qin in succinto quanto i già 
stato da me esposto nella mia prima rela- 
zione , desunto dal rapporto fano alla con- 
gregazione dello stato dagli iugcgncri Mala- 
lesta e Mog^o li 19 Ottobre 1732, e da detta 
congregaùoue mandata alla giunta del cen- 
simento li 3o gennajo .i^aS. 
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Lungheaa ài un trabucco a misura 
dì Milano. 



Milano . . 
C Ternana . 
Pavia . . 
Lodi . . . 



Volendosi sopprimere quetia diversità delle 
perdche per conservare la sola Milanese che 
è già sparsa in tutto lo atato, e die deve 
essere 'Ootorìa a qualunque mezzano perito 
in grazia delle mappe del censo , sarebbe 
questo un alTare di semplice édìllo, il qua* 
le oi<liii3ssc ciiu il) ogni coniratto atitentlco 
non sì facesse nie.izìouc clie della pcrUca 
Milanése, e non delle altre periicbe da quella 
diverse; di pilt che si obbligassero li periti 
R compionaie 11 loro trabncclu •al trabucco 
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Milanese, U .clie potrebbe facilmente eseguir- 
si , costruendo un campione di re^tro per il 
trabucco Sifilanete figlio del campione mae' 
Biro del braccio , atteso che è data la Iud- 
glieiza del primo in once 52 , punii 8 do! 
«econdo, cLe è lo stesso c!ic dire che limo 
il trabucco equivale a punti 63a del braccio. 
Dalla i)ovraespo$ta tabella è data la luDgbezEa 
del trabucco delle altre città a misura del tra- 
bucco Milanese ; sarà dunque facile costruire 
le tabelle di riduàone , della nùsura , sia 
dei-ptviu per le altre perdohe dello stato da 
sopprimersi del tutto, volendoù lasciar su»- 
statere la perdca I£Iaii,esti, e volendosi qttesta 
cambiare col ridurre il trabucco alla precisa 
lunghezza di quattro braccia. Sarìi pure facile 
l' avere il rapporto delle altre pertiche iu 
misura del braccio Milanese j per esempio , 
il trabucco di Cremona è di 960 punti del 
trabucco Milanese ; dunque per regola di 
proporzione equivaleraano ad once 58, pumi 
6 i del- braccio Milaaese. 

Queste maggiori s era plilìcaz ioni di oa si- 
stema abbastansa complicato potrebbero ri- 
servarsi in nltimOf potendo bastare per ora 
r autORZzare il solo trabucco MUnnete coM' 
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assoggettarlo come le altre misare alla do- 
vuta perequazione ed aulenlicaiione del regio 
Lollo, e coir abolire negli alti ptiljblicl ogni 
menùoDG d'ogni altrft speeie di trabucco e 
di pertica. 

XVII. 

Se la notorietà denenùsare non fosse uno 
dc'prindpali riguardi , clie si deve avere per 
indurre facilmente il popolo sempre ritroso 
ai cangìamenii di sistema ad accommodar- 
risi , io avrei desiderato in questa rivolusìo- 
ne di dividere le misure in frazioni decimali, 
cioè nella progressione decupla decrésoentc. 
Tanto accennai anche nella mia prima Re- 
lazione, atlesa la somma facllilii die (jne- 
sta specie di aritni[.4lca sumnilnisEra in tnlli 
i conteggi , che con questa sola specie di 
frazioni si caìcoiano iu tutta la più colta Eu- 
ropa li fiinomeni misurabili della fisica , e 
con questo misurano li geometri i rap- 
porti li più complicati dell' estensione.' Que- 
sto stesso desiderio lo espone anche il regio 
professore D. Paolo Frià nella sua Relauone , 
e ne ha dato T'esemplo nelle tabelle. Egli 
ha- finto 'anche di pib, mentre b& proposte 
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di le^re la Destra misura terrestre coll« mt- 
Stire celesti , aema delle quali noi non avre- 
mo mai nè una mappa etaUa dì quoto stato, 

nÈ la determinazione precisa delle misure ilt- 
uerarie. Propiine efjlì per caiiipioue del no- 
stro Dii^'lio un iiiiiiutu <IÌ lulituJitie ul noitro 
paralcllo , e trova clie ad esso corrispondo^ 
HO braccia 3ri6, e tanti braccia appunto 
dovrebbero formare il nostro miglio , il quale 
aoD credo che ùa mtd stato determinato * 
vatiaodo i periti nelle toro valuiaiioni. 

Io non posso ebe applaudire a questa idea, 
che legherebbe le misure lineari alle super- 
ficùali ad ambidne alle celesti ; solo ag^uo- 
gerò , che riformando il trabucco Milanese 
col ridurlo a braccia quattro precisi, il miglio 
lisultcrebbc trabucchi , il che darebbe 
uu ragguajjlio facile delle misure itiuerane 
colle altre misure , ed una grande faciliti nel 
porre le colonne migliane ' sulle strade di 
questo dominio. 

Se la nolorletb delle ntìiure, io lo ripeto, 
non dovesse coanderarsi piìncipalmente ni 
sinuU progetti per poterne sperare buon euto, 
.n potrebbe. rafGnare anche di.pilL Ritenuto 
per base £ ogni misura di lungheiia nn ni- 



unto di latitudine , ossia bracàa 3t i6 , si po- 
[relilie dividei-e in decimali , di tal maniera 
che picSane ima paite per udilà , coslitiiisso 
questa il piede, moltiplicata per io, lOO, 
looo formasse il trabucco, la pertica lineare 
e il miglio , e divisa per r: tìs formasse 
le once , li punti e gli atomi. IK pib. data 
una mateiii) seusiliilmeute omogenea, come 
fosse un metallo nobile purìistmo, ai potrebbe 
formarne un cubo , il di cui Iato fiiass una 
parte aliquota del piede ; se si determinasse 
per campione del peso da dividersi e molti- 
plicarsi parimenti in decimali , procedendo 
collo stesso metodo nelle relative misure tU' 
capacità , si otterrebbe il considerabile van- 
taf^gio di avere iiiiio il sistema delle nostre 
misure legalo colle misure lineari e colle ce- 
lesti , e tutta la nostra anlmctlca sciolta dall' 
imbarazzo delle frazioui volgari; e perden- 
dosi anche tulli i campioni maestri della lun- 
ghezza, del peso e di capaùtà, basterebbe 
ohe restasae la memoria di tm uifi ibtenu 
da descriveru in poche linee , per potere re-* 
prìstinarli , se non altro per approssimazione: 
ma allotitanìamoci dalle idee troppo rafrmat& 
ricordefoU di quel detto, cbe il piii graa 
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nimico del bene aia aorenta la ricerca del 

me^io. 

XVIIL 

Connene ora che io aiibordìiiì quali prov- 
ndeoze Grederri opportune, na per dispor- 
re , «a per eseguire, sia per conservare il 
nuovo sistenu dì ridodone. 

Per quel che riguarda la dispoairione, in 
primo luogo dovranno esaere atampate con-- 
temporaneamente all'editto anche te tabelle 
di riduzione. Se ne potrebbe stampare in lo- 
gli foland per essere affisse io tutte le bot- 
teghe ed in tutti i luoghi pubblici ; se ne 
potrebbe (lampare una buona porzione in 
libretti per uso de' negoeiantt e delle perso- 
ne colte. 

XIX 

In secondo hiogo converrà disporre nna 
conudèrevole qnaUtEi di braccia nuovi per 
sostituire ai vecch) , che « debbono abo- 
lire. Se ne dovrJi preparare una considere- 
vole quantità , perchè nel tempo della ese- 
cuzione non abbia il pubblico un ragioDcvole 
pretesto di conservare 1' antica niisuva ; te . 
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■a dovranno preparare di varia qualità, dopp) 
e semplici, cioè un teno de'primì e due 
terzi de' aecondi , perchè e doppj e sem- 
ptìci sono attualmente in uso i nostri brac- 
cia. Generaliueiile Jovranuo eisere di legno 
di noce , come legno [iiìi dtirevolo fra i legni 
comuni ; di questi se ue potrebbe disporre 
Ventimille circa , e non credo che questa 
possa essere una (jnaDlità esuberante , gìaccbà 
ogni ceto dì persone dovrit esserne provvisto. 
Ci& non ostante con tale scorta si potrà far 
fronte alle prime ricerche , e a misura dell* 
«sito se ne potrà prontamente fabbricare degli 
altri. La forma di questi braccia non deve 
essere arhìu-arìa. Comunemente li braccia 
da panno e da seta sono fatti in una forma 
assai equivoca in isvanlaggio del compratore, 
perchè le estremiti di questi braccia IìdìscO' 
no in una specie dì cono piìi sonili,' Jl'I re- 
stante, che lascia luogo al misuratore di sot- 
trarre colle dita parte della misura. Le punte 
poi di queste estremità sono intestate di due 
dittali di una furnia convessa , che rendi» 
incerto il contine della misura. La forma 
delli braccia nuovi dovrà essere parallelspi- 
pada rellangoUre in tutu la sBf estensione ^ 
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« le eitremitk dovranno finire m mi plana 
ben langato, ei estere inteiUte - di uba la- 
stra dì ferro o di otlooe piatta- e cautameihe 

oonriccala nel legno. La divisione de' sud- 
ila una parto, v in terze e quarte 
dall'altra per li braccia più coiimni, poten- 
dosi riservare la diviaiouc dell' ultim' oncia 
in punti e .(juarli de' plinti per li piii (lui c 
ricercali. Si potranno anche disporre de' brac- 
cetti tascabili per chi ne volesse , ma dì una 
{bnna dwuo roua , meno equivoca ed ioe- 
aatta di quella che trovasi. attualmente in uso 
per qaeata sorta di nusure , e che usa pos- 
sono ammeliersi io qualità di braccio fedele 
e legale. 

XX. 

Per disporre un tanto numero di braccia 
vi vorrii certamente un coiisideral>iÌo spaxio 
di tempo ; ciò nonoslaiile si farà ogni stono 
per accelerare l'operazione. Si potrebbe coin- 
mettere a molli falegnami il prepartire le aste 
ad una data misura , larghesza e- gnistetu ; 
a ut} bbri la prtparaaione dell» inteMaturej 
a sei penon* , qnaati swo li caito[Hoai di 



registro che si stanno di^onendo per le' 

Provincie, la cura dì ridurre le aste al giù-' 
si<j. La ma^'ijior perdila di tempo starà nella 
£C<;natiira ; per superare questa difficoltà, si 
userà ogni iiidiislria per congegnare qualcbft 
ordigno, il quale sc^i accuratamente e con 
un sol tratto di mano molte nii.sure io una 

«t>lu. 

IXL 

TnUe queite opere costertnno, è vero , 
quiflche spesa considerabile , ma è Tero al- 
tresì che qnesto articolo è sempre posto in 
oltlmo luogo dai sovrani benefici , 'quando si 
tratti della pubblica udlità , come ■ ne fanno 
testimonio tanti grandiosi stabilimenti eretli' 
per augusto comando , e che la spesa sarà 
abboudantemeote risarcita dalla copiosa ven- 
dila de' nuovi braccia, ancnrcliè si faccia al 
possibile tenue prezzo. Da qualclie dibgenza 
che, ho praticala bo potuto rilevare, che li 
Buon braccia lunghi poco più ilu]h prescritta' 
misura, ridotti io piano ed intestali da ima 
parte , compresa anche l' altra intestatura di 
ferro, di modocht n debbano poi in uffido 
ridurre al ^lutO) ìnteitars dall'altra parta, 



segnare « bollare, ai potranno avere al presr 
20 £ soldi 5 l'uno per H semplici, e di sol- 
di 8 drca per li doppj. Se si labbiicassero 
in tre mesi 14 mila braccia semplici e 7 mil- 
la doppi ' come mi viene fatto sperare , la 
spesa loiale sarebbe di lire tì5o circa.- Se 
poi questi braccia perfezionati nell' ufiicio sì 
rivendessero al pubblico soldi i5 li semplici 
e soldi 35 li doppj, la camera guadagne- 
rebbe lire 13,950. Se per una mag^'ìor faci- 
lità si volessero vendere solamente soldi 10 
lì primi e soldi ao li sccoodi, allora il gua- 
dagno della camera sarebbe solamente di li- 
re 7700.' ■ 

Stando ìd quesU limiti fa duopo riflettere , 
cbe O le piime lire 12 mila, o le seoonds 
lire 7 nula di maggior ricavo sulla prima spe- 
sa, dovrano coprire 1." quello cbe costerà 
all'ufllcio per coequalura c segnatura de'brac- 
cia; 2." quello che è yià coslalo e costeri 
alla regia camera per la fabbricaziuue ^el 
campione maestro, per quella dei sei cam- 
pioni di registro e per le spese di ridusione, 
benché una parte di tutto ciò potrà ancbe 
essere risarcita dalla vendita delle tabelle di 
ragguaglio. Tutto àb sia detto per dare un'idea 



Bòli [Kr iccerUre un calcolo. prccUo, poichà 
«111 fatlo si potrà forse , o trovarsi obbligati 
a qualche spesa noa preveduta, o avvamag- 
fjiali di qiiatcbe risparmio non prima calco- 
lalo. Sull'incertezza se questi tenui miei sug- 
gerimenti poiraano essere approfati, io non 
ho àate disposizioni a questo oggetto sul ri> 
flesso di non gettare spese nel caso che ve- 
nisse disposto altrimenti. Ciò nonostante su- 
b ordinatamente suggerirei, in vista anche delle, 
premtire della corte, di implorare le snpeiìori 
determiDazioni sulla preparanone. dei deui 
braccia , per guadagnar tempo ed approfìt- 
tare il piU che sia possibile di una stagione, 
in cui gli operai travansi meno occui>ati c 
penaò meno preùosi. 

XXII. 

pisposte cosi e le. opportune tabelle e una 
sufficiente quantità di nuovi' braccia , ai di- 
atribniranno per tutte le cìttk delio stato s 
Bei borghi principali a comodo di lutto il 
pubblico j nelle duà più dovrà mandarsi ua 
campione dì rej^stro colla corrispondents 
«erga di rìiconlro da consegnarsi a chi essp-. 

fixccuii. Tom: II. T 



càia U regcila della perequazione della nà" 

■ Dove la regalia si trovcrk appaltata, cre- 
derei che per evitare ofpii disputa, e afUne 

quella precisione che esige un ogi^etto cosi 
importante , couveoisie sciogliere il contrat- 
M>^ giacché il pauo reioltitivo è espresso 
nelle ìnvesùiare di affitto } ed in tal ouo la 
regalia dovrb essere eseroitata uaioainente per 
boato camerale. Quando p<n per qualche ài* 
costanza non conveuiise aaoullare 1* affitto i 
ovvero che la regalla fosse ancora in mam 
private , si potranno spedire li campioni di 
rc)jistro per essere consegnati o all'appaltar 
tore o ni proprietario della regalia, con ob- 
Llìgo di re a li tu zio ne allo spirare dell'investi- 
tura o in caso di redenzione. Si ritireranno 
da esà li vecchi campioni dei rispeiiivi brac- 
ca, e n Tenderà ad essi un discreto numero 
di braccia al puro costo , perchè possano 
uri distretto della loro giurisdidonc riveiw 
derii al pubblico al prezzo che sarà fissato 
dall' editto. Tutto ciò io subordino pfer quei 
|iochi looghi ^ove, o non ai poteue scio- 
■^iere rinvettìttm t> non fotee ancor redenta 
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la regalia , giacché non vorrei esporre' ]a re- 
gìa camera a privarsi dei niezzi, onde rìtar- 
cirsi delle spese che si dovranno fne in qiie< 

XXIII. 

Ecco quanto basta per dare un'idea delle 
preventive disposizioni. Le provvidenze pei 
eseguire la legge dì riduzione e per conser- 
vare l'unifornùtà del piano potrebbero e»- 
■ere appresso a poco le nguenti. 

Id primo Inago abolire tutte le diverse 
hracciature «ttualmente usate in questo stato, 
% liaerra del solo braccio dì fàbbrica o <U 
legname MHanese, proibendo a cbìchetsia 
de' <»ntraenti venditori o compratori, o in' 
qualunque altra maniera soliti servirsi delle 
abolite misure, di farne più verun uso, ed ai 
iiotaj di farne niCDzioiic nei contratti sotto 
pena di nullità e xncUi: m^g^iurc da determt- 
narsi, ed a' periti di quaUisia classe, eser- 
cizio a meslìero .di adoperarle sia in fatto 
Ha in iscritto in qualità di misura autcntic» 
« legale sotto la stessa pena di nnllitb e sn- 
che maggiore, ordinando che tntto et& deb^ 
b« essere «seguito nel tennioe di no me** 
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dalla data dell' ediHo da pubblicarsi. Si po-J 
irebbe soRi^ìiingcre (qnaodo, iucrendo a (iiioii- 
to ho subordinato di sopra al num. W 1 e 
precedenti, non venisse aUriraenti ordinato) 
una formale dichiarazione , che S. M. si 
riserva di dare le ulteriori provvidenze ri- 
guardo alle misure lineari e superficiali di'Ua 
terra , e che per ora permette 1' um della 
(òlite praticam nei rispeuìvi luoghL 

XXIV. 

In secondo luogo pubblicare lo tabelle di 
tìduuone sov raesposte , con obbligo a- qua-, 
l'uoqne veuditore, operano e a chichessia che 
tenga negozio aperto o bottega, che faccia 
uso di braccia, di tenere affissa la tabi lla di 
ragguaglio per soddisfazione ed i[)ielligenza 
degli avventori, ordinando che ciascuno dei 
suddetti dentro il termine del mese . co- 
me sopra , aiasi provveduto del rispettivo 
braccio bollato dall' ufQcìo , giacchi tutti li 
bracm antecedenti saranno considerati dì 
nesiDu valore ed autenticìik, ancordiè pef 
accidente fossero confonui alla prescritta aa- 



Terzo, che in vista delle dette tabelle di 
riduzione ugniino venda le proprie merci mi- 
siiratc colla nuova misura, e siano raggua- 
(^liaii i i>TC7.ù delle rolie , che prima si ven- 
devano a braccio di paono o a liraccìo di 
seta, ■! preuo corrispondente .alla nuova mi- 
sura a norma delle dette tabelle di riduùo- 
'iie I lotto le pene da esprìmersi in caso di 
conlravvenilone , e con formale dichiarazione 
che i giudici competenti prestino pronta e 
■ommarìa giustizia nel caso che risulti , che 
per parte dei vcuditorì non siasi fatta la de- 
bita riduzione , il che dai libri de' mercanti 
può facilmente tonoscersi. Pei" maggiore in- 
telligenza del pubblico potrà aggiungersi nei 
libretti di riduzione una specifica di (juelle 
mercanaie che si vendevano rìspettivanienie 
a braccio lungo ed a braccio corto. 

Io mi sono procurato una tale specifica 
dalla ^ligeuta e dalla lunga perizia del capo 
aiiìatente Vestii, dov'è esposta tanto la pra- 
tica della daziaria} quanto quella de'nego- 
ùanti nella vendita. Prima perb dì.pubbli- 
.'carla potrh veiificarai uIierionBente} per cì& 



che riguarda la pratica de'negoùanti nelle 
altre àttà dello alato, aflSna.di prevenire tnttì 
lì poHÌbili equÌT4tj in danno del pnliUico. 
Gadrh anche aotto qneato- capitolo l'ordine 
die dovrà darn a tutte le dogime e porà 
ài qneato stato , per la riduzione dei daàaù 
da farai su quelle merci che sono tanfate a 
braccio di cui. parla la sovracitata specifica , 
ed a norma delle tabelle di riduzione, dove 
è calcolalo il rapporto tra le peiao dtA brac- 
cio lungo e quello che ne risulla nnniran- 
dole col nuovo braccia. 

XXVI. 

Quarto, potrebbe ritenersi l'obbligo del 
semestrale bollo ' uniformemeBte in lutto lo 
-stato, quando la M. S. non trori jnh oonve- 
nientc ritenerlo semplicentente annuale per 
minore incomodo ed aggravio del pubblico ; 
per minore aggravio , se levato uno dei due 
bolli annuali S. M. gÌ degnasse di condoiiare 
il corrispondente paganicnlo, il che però io 
per ora non ardirei <li consigliare essendo 
questo tenue ed essendovi il pubbUco as- 
suefatto ; per minore incomoda , giacchi in 
qneau maniera si potrebbe distribuire fnh 



RlLlKIOITE. 3^ 

facilmente secondo li diversi luoglii anche i 
diversi tempi, ne'tjuali scadesse l'obbligo di 
portare le misure ai rispettivi ulBcj , e minor 
numero, di persone potrebbe supplire al giro 
per bino lo stato , dove occorresse ùsil4t¥ 
e bollare snl luogo stesso. 

XXV u. 

Qninlo, la tarifTa, che è io attuale os^er- 
vnua in questo ulìQcio di Milano , potrebbe 
renderà uniforme in tntto Io tiaiéa , giacchi 
non è gravosa al pubblico , e regolate tsiip 
siano le misure in generale, supplirai abbon- 
dantemente alle spese ordinarie. Diversi do- 
vrebbero essere i prinoipj , quando di queste 
regale dovesse farsene un ramo di (iiianzB. 
Siccome però non mi pare , nò che la na- 
tura della cosa il componi , ni che questa 
sia la superiore inieniione , cosi in questa 
parte non entrerò in ulteriore .discussione. 

xxvni. 

Crederei opportMUO che si inserisse nell' 
^ditto una formale dichiarazione, colla .quqle 
venisse confènnato e pubblìciito i» itufio ilo 
ttato il diritto privaiivo e proibitivo di spe- 
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rìmentare, coeqBare e bollare tntiì li. pesi e 

- mitare dello stato, abolendo ogni apede di 
eaenzÌDoe che possa essersi o abusi vamcn te 
o in qualunque altro modo , anche di cspres- 
ao privilegio, inlrodotlo , .iwurrtndo S, M. a 
se per mezzo de'suoi dicasicrj l' L'acrcizio di 
Qgdi qualunque privata yiinisdizione. INnn si 
potrà senza di ciò sradicare lì molli abusi in- 
trodouisi in questa materia , nè estirpare la 
diversità e fallacia delle misure che hnnno 
gettate cosi anticlie e profonde radici; nè il 
privalo pub lagnarn qttanilo gb si salvi la 
rendita che pnb essere anneMa all' esercizio 

- (U una tale regalia , se il sovrano in nata del 
■pubblico bene interpone la suprema sua au- 
torità sopra ira oggetto, che è uno dei prio- 

-mp^ e pih naturali del principato. 

XXIX. 

Con qneste avvenenze dovrcWie essere ste- 
so V editto , le penali del quale dovreLhcro 
essere dolci dove si tratti di pura negligenza, 
più severe dove si traiti di espressa frode ; 
dovrebbe avere poche leggi e poco vinco- 
' lauti il pubblico, ma si dovrebbe tenere mano 
' tane all' ouerrailEB di quelle , parendonù che 
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«itila aola inalterabile fermezza ai jmsa spe- 
rare buon fàio dalla voluta riduzione. 
- Per mancanza farse di tale fermezza e per 
esaeni probabilmente negli^eutate le ulteriori 
cautele che sono siale qui esposte , sotto il 
governo del conte l'uentes , essendosi pub- 
blicala nel i(Jo4 ""^ giida per la Tifonna 
dei pesi e misure per lutto lo stato , questa 
grida fu poi rivocaia li 18 ottobre ifioS. 

La prima in data dc^^li 8 ultubre 1604 
ridnce tutti li braccia al solo braccio di fa- 
legname, & tutte le libbre e pesi di qualutv< 
qne sorta , eccettuato il solo peso dell' oro 
e dell' argento , alla libbra piccola dì once 
■ 13 a ad una grossa dì once 3^, regolando 
i rapporti delle -misure dì capatali dal pesa 
Comanda un moggio solo , una brenta sola^ 
'Una pertica sola per tutto lo sialo. Ordina 
alle città e terre di mandare a rilevare a Mi- ' 
l.i[!0 gli originali dei pesi e delle misure 
'fatti in bronzo. Fissa il prezzo, a cui si ven- 
deranno non men queiù cbe gli altri pesi e 
misure destinate all' uso comime. Comanda 
. per ultimt^-a'mercanti di dimintiire il presao 
' delle rispettive merci o derrate in propo^ 
I ùoa« della dimìiintióne del peto o bracno> 
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Una seconds grida in data dei 27 aprile 
i6o5 inculca l'oaservanEa di quanto ha co- 
mandato in (|Hella sovracsposta- degli 8 ot- 
tobre 1604 ) Ingnaudosi fortemente il govei^ 
Datore della disobbedieuza del pubblico. Fi- 
xalroenle ia terza e la sovracitata grida dì 
abrogazione della prima del lOo^i e ciò per 
due ragioni) l'ima, che la malizia e la frode 
de'venditori ponara danno alle persone idiote 

poco inielligentì, facendo pagare Io stewo 
, preizo per la Kbbra di ODce 34 come per 
quella di once 38. Lo stesio per il panno mi- 
surato al braeoio di Megname come per il 
braccio lango di prima. L'altra ragione A 
ebe tutti gli venditori fòrenii, che Tesavano 
vìveri alla citdt, avevano daimo dalle nuove 
'Inlantne. " 

Da questa succinta esposì^one ben si vede 
non essersi date le sufficienti preventive di- 
sposizioni per assicurare l'esito della riforma 
por l'isiruzione del pubblico, per perpetuare 
lo staliilinictiio, principalmente che allora la 
regalia doveva essere fuori del demanio del 
principe; che non n sodo pubblicate le t»- 
■belle £ ridnnone; che n è £itu la riforma 
•tstu in tm cdpft-« non ripsrlilamenie ; e di 
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pili , che sì è pubblicata la- deroga per man< 
csnza di fermezza oel sostenere le prawideo- 
ze date, giacché gl' inconveniemi acccnoali 
sono sufficienti per ««orrere agli opponuni 
rimedj , ina Don ffk per derogare ad .una 
eosl salutare nfornis. 

XXX. 

. Mentre emansao le superiori provvidenza 
intorno «11' esecuzione del piano di riduzione 
delle misura Kneari , si può' immediatamente 
peDiare ad effettuare aache l'altra importante 
ridtiùone dei pesi direni che ù usano in 
questo dominio. In qnest» occasione credo di 
mio dovere dì. subordinare li miei peoaieii 
intorno a tale rìdaiione per averne le tn- 
preme determiaauooi, onde procedere al fiat 
desiderato con certezza e con velociti. 

Tre specie diverse di pesi si usano in que- 
sto stalo, scn/.a contare ii peso del sale di' 
Terso dagli altri tre. Il primo è il peso detta 
di marco, os»ta di zecca , del quale si ser- 
vono gli orefici , ìx mercanti d' oro , d' ar^ 
f ento e seta. Il secondo è il ooe) detto peso 
■cornane o di mercaDiia , che i qoeUo cht 
■peat il restante delle ròbe o merci, deve 



Soo BscciKiJÌ 
noa etttii oro ed ugento. H terzo p«Bo i 
quello ilei gìojelUeri per le pietre preùoM , 
il quale i qualche co» |HÌt greve del peso 
di marco e deve essere uniforme a quello di 
altre pias/e d' Ruropa , ma manca ddia op- 
porliiua not'iiielà , alteso che serve a pochi 
artefici per pochi avventori ia grazia della 
presiosità della materia che mUura. Vi è 
anche il peso del sale, uno staro del quale 
deve^pe^are libbre 34 once 35 e denari i5 

li primo , cioè il peso di marco è quello 
che si usa in questa regia zecca e che è 
luiìfònne in tutto lo stato, e volgarmenie si 
suppone uùtato in quasi tutta l'Europa, il 
<^e però non è vero. 

.n.aecondot cioè quello £ mercanna varia 
nelle diverse provincie e luoghi dello stato. 
Ciò posto, la prima questione ^, se nell'abohre 
ii diversi pesi .si debba conservare oltre il pe- 
so di. marco anche quello di mercanzia di 
Milano, ovvero se tutti li pesi, compresi an- 
che quello de' gioiellieri e quello del sale, 
d^banù ridurre al solo peso di marco Mi- 
lanese. L'ahoUre il peso de' giojellieri e quello 
sale , ritolvendofì -pTCHodiè in un seio- 
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price s!Iàfe'£ rìdurìone , trattandosi per l'uno 
di una sola classe di persone e per 1' altro 
dei soli registri dì fiuanza, il m.n|,r^io[' di^bhìo 
vci te sulla riduzione o eonsan.iiioiie dei due 
pesi di marco e di luercanzia. lo mi appi- 
glierei al parlilo di conservare il soli) peso 
di marco , perchè lo credo il più notorio ao^' 
che per gU esteri, cor quali abbiamo piii ma- 
nierose e piti estese reiaxionì per mesxo della 
moneta misurata da questo peso , di qnello 
che col mezEO delle ajtre meri» misurabili 
dal peso di mercanzia variabile nelle diverse 
Provincie dello stato; peitchè è uniforme tra 
di n<»; perchè' è notorio a tnitì ì ceti di 
persone anche dell'infima classe del popolo, 
e piii notorio anche del peso tti ni(-rraniia; 
porcbò ciascheduno può avere npMe proprie 
miineie un palpabile modello di questo peso; 
jpetchè faceodo la libbra semplice di once 
'Ì3 , è la libbra doppia di once 34 '^"'^ 
del peso di marco, che secondo la comune 
opinione cresce ogni oncia circa di due àt- 
nari di mercanzia sull' altro peso , la libbm 
doppia di 34 once riuscirebbe un . dì pres- 
so 36 once del peso cornane , e percib io- 
K a=ate di due once disunte àtiSì' otUcnu 
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libbra grouK di Milano, e genenlménte ffie- 
no diaunte dalle altre libbre groste dello sta- 
to , il peao di mercanzia delle «inali dalle 
ìnfórmaiìsià mi riaulu etserae la libbra per 
lo pilt maggiore della comune di Milano. Ho 
detto di &opra , secondo la comune opinio- 
ne , eaiers il divario tra l' oncia di marco e 
^inellfi di mereantia denari due drcai giae- 
Ah H determinarlo con precbione dipenderà 
dagli iqierìmenti accurati da farai , aoa es- 
•endo la precifioiie la dote prindpalie del 
comune degli artefici e dm calcolatori. Di 
pìh da varj dui ai può dalutare, che in tante 
rifolnaiom dì t«mpi e di gorenù giacsndq 
questa regalia in mani private, e guidata da 
sempre opposti interessi, possano eiserù pror 
dotte alterazioni considerabili nell' orì^^riv 
peso. Questa difScoltà per& non deve trat^ 
tenerci', giacché basterà assicurarsi del vero 
etato odierno do' pesi attuali, per ragguagliar^ 
quelli che n aboliscono a quello che si dor 
rrk oonsQTvare per campione muco ed inaU 
terabiU' - 
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Fissato il peso che si deve scegliere fra 
tulli , si dovrà determinare il limile di divi- 
lione , nel quale suddividere il dello peso- 
Dalie in formazioni prese si è potuto rilevare 
che i gioiellieri, i quali valutano le materie 
pili preziose dell' unirerso , non calcolano 
oltre n del loro grano. Io credo, che ù po- 
trebbe portare ua poco al di 16 di questo 
limite la sadtUvinoDfl del grano, è potrebbe 
■errira a questo iòtenu) la progretsioue «kU 
dupla di i9ezai, quarti, ottari, sediceàmi, 
treniaduesimi ed anche aessantaquatiresimi, 
che sarebbe l' iiliima frazione, della <^UBle 
ogni plii dilicalo e scrupoloso ossei-\atore do- 
vrebbe accuntentarsi . quando si voglia rea- 
lizzare cou qiiiilclic pri:cihione e sicurezza una 
delicata misura, e uon uscire cuu pericolo 
di cadere uell' equivoco ed arbitrario da quei 
lìmiti, i quali noa so con quale fisica eer< 
teiza hanno preteso loipassare alcniù speco* 
Utorì. 
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La lewa principale (juestione sarebbe \ di 
quale materia dovranno formarfii il campÌQUC 
maestro e li campioni subalteroi. La lualeria 
la pili ÌDaIterabile e la più facile a trovarsi 
omogenea sarebbe il ei-i:jiallò di nionie ; di 
questo si potrebbe formare il campione oii- 
ginario. Una sfera o un cubo di tale crislal- 
lo dovreUte cosiiuiira il piimo caln|à9ne mae- 
■tro. Dico una sfera, qtrando non si potiatse 
«on &OÌ1ÌU ed esatteiu costruirà un -cnb» 
di crìstallo, lensa perìcolo die, gli angoli 
cosiituenti rompendoti alterassèvo l'identità 
del peso') perchè in tal caso vi ?\ potrebbe 
comodamente incidere ropporttina iscrizione, 
e ai potrebbe forse rilevare rjualc rapporto 
commensurabile abbia il lato di uu cubo dì 
un'oncia, o di tm marco, o di uua bbbra a 
■emplice o doppia col braccio Milnuciie , 
dato che l'oinu^cncita del cristallo di mon- 
te O di (jnalchc altra materia da sostituirsi 
con tal vista a quello fosse tale, che le diC- 
fereoze rìsultanti dal divano che passa tra 
la .fisica e l'assoluta omogeneità fossero mi- 
non 
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aori deU' ultima di?Ì5Ìone del peio- Questo 
cam^one geloiamenie custodiio rcsUierebha 
a tatte ÌS ìagìurìe del tempo i caso non de- 
ve admettere suddivisioni. Queste si potrauno 
fare in altri campioni di primo registro ; la 
materia di tali campioni potrebbe essere di 
argento d' ottima qualitii, del quale formarne 
la libbra dì i3 once, il marco di once 8, 
l'oncia ec. da confrontarsi periodicamente col 
campione maestro. Li campioni poi di secon- 
do registro potrebbero essere di semplice 
Ottone, cioè libbre doppie e semplici, once, 
Tendquattresimi d'oncia o «a denari, venti- 
qntttiennii di denari o sia grani; e per le 
franoni sopraindicate del grano , fnmmenii 
di argento o di ottone secondo efie tornerà 
jàit acconcio. 

XXXIIT. 

La parte la piti diffìcile e la pili dilicata 
di questa operazione consiste nell'uso delle 
bilande, sìa se si parli di quelle che deb-, 
boDO servire alla riduzione di tanti . pesi dìi^ 
ièrenù , omro di quelle che si dorranno 
anurìuare per tuo della pubblica. ooalraH»^ 
.aóone. 

BsccuiA. Tom.//. Y 
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Semplici SODO gli elemecli che compon- 
gono nna Inlancia, se si consideri colla ma- 
tematica utraxioDe, ma semplici nim sodo 
le reladonì che queste hanoo, messe in pra- 
tica coH'ambienlc elio le circonda, col pumo 
di sospeusioue, coi fili che attaccano le taz- 
ze ai bracci di essa, col centro del moto, 
colla mano dell' operatore. Una bilancia fe- 
dele, sensibile e nello stesso tempo servi- 
bile comodamente a^ uri gionialìeri della 
-vita, h ancora un oggetto di ricerca per 
quelli dte amano di far corrispondere le 
opere ddla mano, per quanto ri^ poaribils, 
■coll'eM^eua del razioirioio. 

Le lopradetie bilsacie, o possono qui fal>- 
bricars) o farsi venire* Io non «Affiderei ette 
coi lumi del regio matematico, coUa dili- 
genza, assidnitJi e ardisco <^re abilità deli' 
altro condelegalo mio fratello , e colla coo- 
-perazione di qualche valente nostro artefice, 
non si potessero qiù costruire btlanùe anche 
migliori di quelle, di ogni altro paese. Cosi 
facendo, l'esperienza c'insegnerebbe meglio 
■ quali, regole dovranno prescriversi per 1' av- ' 
. vemre nella ootmiiione delle bilande aerri- 
Uli flll' UBO pubblico in tutte le contniturio- 
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ni, affine - dì eritarc le irodi e gli equivoci 
troppo frequenti: ma, io Io ripeto, tutto 
ciò sarh il so^'gctto dell' altra relazione da 
farsi inloruo a questa materia , come puro 
inlorao all'uso delle stadere, la notoria fal- 
lacia delle quali merita conaideraùone 9 prov- 
vedimento. 

XXXIV. 

L' ultima quistioue ai è , se ù debba fai 
dipendere la rìduùone delle mìsore dì ca- 
patntà da quella del peso , al quale sono 
relative. Così da noi la misura del boccale 
deve equivalere al peso dì once a8; cori lo 
misure per l' olio , cosi il resto delle cose 
olle sì misurano con vasi, sì misurano anche 
a peso secondo le occorrenze. In questo ca- 
so sopprìmendosi il peso dì mercanzia per 
sostituirvi geueralraente il peso di marco , e 
nello stesso tempo volendo contÌDuare col , 
lare che lo slesso numerario di libbre- ed 
once di peso sia la norma delle misure di 
capaciti*, si dovrebbe mutare anche la. nostta 
brenta ed il nostro ataio MilaDese, ed alloa' 
tanarsì dalla prìntapal m«sum« adotuti io. 
quesu lifinm^, ooè-di cooserrare le misure. 

1» 
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Milanesi per campioni gcneraK delle misure 
di tutto lo stato. La mutazione sarebbe troppo 
grande e. irojipo incomoda al puhhlico , e la 
tnisura del lutto nuova non avrebbe la noto- 
rietà principalmente contemplata nel nuovo 
sistema. Non è necessario , perchè si cambia 
il peso , di camUare la misura di capaciti ,- 
che gli è relativa; dalle tabelle di ridniìoM 
riutltcrk il ragguaglio delle abolite libbre , once 
ee. colle soatituiie j e perdb anche il rapporto 
dei corriapondenù prem delle mie colle al- 
tre, come puro quale rapporto H boc- 
cale, che rappresenta 38 once del peit> aho- 
lìlo, alle once e frationi d'onda del nnovC 
peso. 

Stabiliti dunque li campioni delle misure 
di peso e di capacità, sui quali reibficarc le 
sinùli misure del pubblico 1 non potrii questi 
«sere ingannato ne' contratti, giacchi allora 
n dovrà stare al presto corrispondente al 
peso ae « contratlcrh a peso, a d preti» 
della misnrt le in questa maniera n com- 
prerà o Tenderà. Ferdb concludo, che non 
i neeeisario ni di cambiar le misure Mila- 
nesi di capadlà, nemmeno di fare contcm* 
poranea la ridnùoDt di queste con quelle' 
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del peso, se l'esito della riduzione delle nò- 
aure lineari consiglierà a farla piuttosto ripar- 
ùtamenie che simili taneaincnte. Dico piutto- 
sto ripartitami n te che simulianeamente , per 
quello die rbgunrda l' esecuzione elTctiiva 
della riduiione , giacché per ciò che risguui^ 
da le operasioni preliminari ed il piano dcIU 
medeùma riduùone, sarà bene di coiubiuarli 
ed UD tempo, non solo per procedere con 
maggiore presteua , ma anche, per la coii> 
nesùone che ptisa le nusdre dì grarilà 
e le stereometriche. 

Dalle premesse rìflessioaì io spero clia n 
potrà dedurre che non ùa stata mperfloa 
la nùnutezsa e precisìoae colle quali si è 
diviso il campione , e 1' avervi adattato il na- 
crometra. L'essersi realizzali gli aiomi dì un 
braccio mediante la prima, la facilità di po- 
ter ottenere li 1000.°^ e li 1738.°' d'oncia 
mediante il secondo, ci daranno tutti li ne- 
cessari calibri per operare con sicurezza sulla 
-fijrmazione de' campioni di peso e di capa- 
àtL Oltre di ciò tutto il sistema delle na< 
■tre niisure riuscir^ ip ogni sua parte coni- 
tipondente a quella esattezza che la perfezione 
ddle ard Ulte eàge,'ed alla qaale è bena 
^ accof tumare il popolo. ' V 5 



Ecco quanto io ho creduto per ora d} 
dover GUggerìre io un affare che diventa com- 
plicato I O^i volta che chi ha l'onore dHm* 
picgarvìaì ablna lelo e premura di volerne 
f reveilere tutte le particolarità , e di noQ 
Jennarri solamente sulle mire generali , in 
modo che volendone' realìziare il progetto, 
non ai incontrino o dìfBcolik insuperabili 
o incpngmenie manifeste. Questo è <|aelto 
cbe io ho procnraip di fare senza potere lor 
nngarmi di esservi perfeltaoiente riuscito. I 
superiori Inmi del tribunale , del governo e 
della corte retiiGcheranno le mie operazioni. 
Beatami solo , che io siihordini che volendosi 
dar mano all' cscciirione della riduzione delle 
misure di lunghezza , converrà far disporre 
prevenUvamente la naova misura del hraccio 
da difondern nel ^ubUico, lo stroraenio adatt 
tato s segnarla, e tutto il restante curredo 
£ cose necessarie a questa voluminosa ope- 
naìoné; .<^c per ci{> fare Gonverrk, se' è 
mente superiore che si continui per mio 
mesco l'opera incominciata, che Ìo sia ath 
«oiixiato a spendere 1' ocoorrepte danaro. 



Rassegno per allc-ialo il oonto drl da ma 
■peso finora sul fondo delle lir. looo su- 
tomi assegnato con decreto supei-Ìore di go- 
verno dei 28 febbiajo 1778 per fabbricare il 
nuovo campione, e gli altri itromenà cbe 
banno servito alla riduiioDe. Restano èa fab- 
bricarsi gli nlterioii campioni di registro sul 
tpodello di quello 1 che qiù si descrìve e 
si esibisce assieme col campione primario , 
al quale non resta che di aggiungere il no- 
nio e di scolpirvi l'iscrizione e lo stemma. 
Restano da farsi li preparativi poco sopra 
esposti. A questo oggetto crederei necessario 
di rappresentare al governo per essere abi- 
litato a potere sopra mio ordine spendere 
altre tre o quattro mille lire da pagarsi dal 
ricettore Rossi , come u è praiicìto per l'al- 
tra somma. I ricapiti ^nstificauti la couver» 
sione di quella eù«tono presso il suddetto 
ricettore Rossi , c sono stati dallo stesso ras- 
segnali £ mano in mano alla regia camera 
de' conti 

Perchè tmU quosli preparativi , che con- 
viene far precedere alla pubblicazione delle 
sovrane jussionì , si facciano colla dovuta 
celerità, si dovranno moltiplicare gli artefi- 



ci t e par conieguenEa non baateranD^- a 
supplire i GubaUernì delt' uCScio del bolla ; 
converrà reodere contemporanea in varj siti 
1' operasioDe , e converrà prefiggere ad essi 
persona che abbia abbastanza auioritii, zelo 
e perìzia) per accelerare e tenere gli opcraj 
soggeui all' assiduità dei lavoro , e per su- 
perare con pronti ripieghi le sempre rina- 
scenti difficoltk solite mellersi ìnnanù da si- 
uile sorta di- gente, ht questo caso il nùo 
zelo per il buon esito della cosa mi & su- 
perare il timore dì euere -tocòato di par- 
noli là, proponendo per prenedere a questi 
lavon mio fratello D. Annibale, che ambi- 
rebbe amebe con ciò di firn un merito pres- 
so la R. L Corte. 

Ili questa maniera non sarà ritardata l'ope- 
razione, potendo assicurare Ìl tribunale, che 
siccome ho usato cos\ si useri tuita la pos- 
sibile economia , dovendosi dall' altra parte 
riflettere , che la camera culla rinnovazione 
delle misure sarà abbondai) temente risarcita 
delle spese che si saranno anticipate. 

Crederei, per cancludere, che si potesse 
subordinare questa deirale mìa Relazione co* 
suoi rispeidri Allegati al iGovemo, anche pec 
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eiieie umìliaU' alla R. I. Corte ; e che Ten- 
gano implorate le superiori deiermioazioni , 
si per dare le preventive dispusiziooi riguai^ 
do ai. preparatici da farsi ed alle spese che 
occorremuio , o nel modo da me aubordi- 
tMo o come piacerà al Governo ed alla Cor- 
te , come anche per poter euere alulìutì A 
&re la ^luìone delle mÙDW di peso, ia 
conaegneoEt delle determìnauoni che u preo- 
deranno in fiita di qoanto ho umiliato a que- 
llo oggetto. 



INDICE 

DEL PRESENTE VOLUME. 



ElehEh" di EcosoaiÀ pubblici di Cuihe 
Beccahii: P*i>te IV Gap. lE Detta mo- 

nel" 7 

Appendice al iirccedciHe Cip. II . ■ ■ ■ » Sn 
Cit, III. Dciln cireolatiopc e concorrenM ■ » 68 

C^P. TV. Del commercio ' Ift 

CAP. V. Del lu»o ■ 98 

Cap. vi. DcrI' iiilereiii Jel danaro . . . r uS 

r.» VII. Trofia del cambio » 123 

Ctp. VIU. De' bandii publitici c delle monete 

di conto c credil o . . . . j. ii3 

Cup. IX. Pel credito pubblico » iSli 

[ Dcll'apenara detti nasva cattedra 
;™„ cmcnli 6, 

c' nlHID] DELLE MOKETS Uello 

Italo di Milano nel 1763 v igi 

Pboe mio ■ 

pAHTE rBiKt.rriuciDi utiivcrs.nli (lille monele > 1^ 
TtORtMA. pnmo. Una Cfiuale gnanlil^ di melallo 
dee corrispondere ad un egiial niimcro di 

lite in ogni monda » 353 

TLaiiEH:i SDConoo. Come il totale di un me- 
tallo cìrcotiQte è al totale dell'altro, coil 



Dlgiluedby CoOgfe 



1 dnU patte di ud metallo dev« fisere 
UDK egual pane dell' altro metallo in 



cendo ne della le s ^, né delle tpeie Jel 
monen^j^io , n è della ma n fiiore raiìipaiione 



Parte iecohdi. Appticaiione de'priacipj □ 

TtWTtTIvn nniilirirn uni f tinir.ilitìjndi ^ 



ERROSI. COESEZIOlff. 



MB. si scaacelU 



•> lag 


e ni la naiioni • 


le nsiioni 


» i53 


' 1 intereuì; . 


intercHi, 


• "97 






. a>8 


. 31 per > 




■ 3a4 








■ 7 di ag ■ 


di aj 


. a64 


> 5 delta ■ 


d«Uk 


» 309 


» 3 dKUealtn libile* 


d«U« ■Itrelìblin 




fiowe dallo 


gtoiie dolio lUr 




lo, il peto di 


lo n peto di 




mercauik 





11 zeòby Google 




Digilized Dy Google 



Digilized by Google 
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